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({ propofizioni ; non per- 
223 I che io le.reputi.degne» 
Nas* | del-fuò alulsimo inten 
ISIN. dimeato!, e: puigatifsie 
er «mo fuo, giudizio ) mas 


telligenza più che marawigliofY. ib che 
a così grand’ animo , che s'è col proprio 
valere ;acquiflato lasriverenza , e ammi. 


razione 
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razione de migliori, e pofto freno, e, 
timore a i maligni , fi devono cofe mol- 
to maggiori di quefte mie; ma fo ancora 
eflere effetto della medefima ‘grandezza 
l'inalzare , & arricchire col proprio pre- 
gio le cofe baffe, c più vil:; e da quefto 
10 prefi animo di dedicare all’ A. V. la 
prefente mia fatica, ficuro che la fua im- 
pareggiabile benignità non l averebbe» 
fdegnata; e chel’ folo fuo nome faria fta- 
to baftante a farla comparire al mondo 
non del tutto difprezzabile. Riceva per 
tanto l’ A. V. con buono animo , com’ 
ella fuole jquefto mio abbozzo, piu tofto 
che ben formato patto ; mentre io dal 
fuo patrocinio avvalorato lo vo. perfez= 
zionando infieme conaltri miei penfieri, 
e le foumilifsima riverenza. Firenze 28. 
Agofto 1668. I dy19:TE RIG 
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A E miei dialoghi, che i mefî addietro pnbblicai, 
diffi aver per le mani il moto perpetuo è e le) 
D (ezioni di un nuovo folico, cofe diverfifimeo 
NY da quelle, che în queffi pochi fogli ti apprefen- 
10,0 più che lontane da cio, che ti prometto or 
I°” nélli (fefi di maturar col tempo ; perloche mi 
do ad intendere che ti poffa effer venuto in penfiero che dalle 
prime cofe s0 ritirato mi fia , come forfe efperimentate troppo 
difficili > fe nom trovate impojibili , è pure che io pretenda ac- 
quiGar credito col promettere anche quello, che io non abbia. 

Che da ciò» che già promefi, io mon fia ffato rimoffo da dif 
ficolrà immaginabile ne faccia per ade(fo fede quefta teffimonian- 

a, che il diffico del moto rimane nel (uo efere » e che col poco 
p semposche mi riuftà dare alle fezioni del mio nuovo folido, 
mi accadde trovar le pafions di quattro per definirle > & ho 
avute fortuna di dimoffrare sche ad una di queffe gli fono ma- 
ravigliofi» Afintoti due rette parallele im determimasa diffanza , 
alle quali venga interpofta. \ 

Che poi io intenda» accReditarmi col vantar più cofes ti pre- 
g0 è fofpenderne la credenza , finacche te ne chiarifta un breve 
semspo sche ti prego è concedermiper moflrarti forfe anche più 
di quello, che fin qui ti accennai . 

E ben vero che non faprei dirti di che în primo luogo tu t£ > 
deva promettere; perche delle molte cofe»che to ho per le mani; 
son fono parziale ad alcunaze più una,che l'altra m013 mi muo- 
ve alla fua ultimazione: ficche in ciò io fono per dependere dal- 
le occafioni. i 


Credei 


Credes già di nuovo dover mettere alle ffampe per ubbidire 
ea E al s ;i | ì . REM 
all’ Ecce 


vellenti/s. Sie. Montanari, che coll’inviarmi ina fua det- 
sera diretta all Illuffrifs. Sie. Abate Sampieri ;.in°impafe che 
io l'efamina(fè ye ne-publicaffeimici fentimenti. Ma‘penfai ef 
fer bene, per dar faggio di che lega fia la mia riverenza verfo 
quefto letterato, il fojptaderme P efecuzione fintantoche ff con- 
renti a’ accenmarmi, come per lettera ne lo pregai, fe fia paef- 
fergli grato che tali mici-penfieri in formardi lortera%è lut:ffef= 
VONUSTZ AT SCART EIA AIDA 
Doppa-penfai.che la prima» occafiome feffe per porgermelà Va 
propria difefas giacche inteft che di Modena, o pure di Reggio 
faffecomparfoin Livornorun:certò libbretto dato fuori da'un.tal 
Raimondo:da Rampagnano fopra le. Comete, nel quale mi dice- 
vano che delle mie dottrine ci fé conteneffero apertifimi rifimtiz 
i quali che di gran momento faffero , me lo perfuadeva il fene 
rire che pentali li -divulcaffe ‘un mioCompatriotio, gran dotto» 
rese mio parziali[fimoz ma mi conobbi libero da quefe' impegno». 
quando col legger l’operawmi avveddi che va ‘iquefto mio amico 
aveva fatto apparir il'niente per gramcofa quell’ impareggiabito 
paffione, con la quale rimira t mici interefi 5 poiche è vero che 
il dar titolo di pazzie alle mie invenzioni ft può credere uno - 
colpo contro di me-lamciatois ia èsatiche dero.che:notedeva ‘io 
moettermi im-fchermo3 ne itmapprenfione:s mentre fe fcorgeriche. 
- mom.è accompagnato da, alcuna forza» che poffa-offenderes eche 
Solo viene fpinto da un foffio di quiflopsacevalifima-fcritrarà». 
da Rampagnano» che:di gentormite favafclascaderile arnitvao 
| piedi» per mon dare cccafsareschè alcunttema.de. fuoi colfi è +» 
Luietatomi per le dette--canfiderazioni vennesazterza luogo. 
è mettermi in moto l'animo smarmuovarthe. in Bolecna,.mi fe 
ft2{fe: ferivendo mor. sò che, contro srenquello che piurmi arrecò 
d' alterazione fut intenderesìche ciù veniffe fatto rdasquellosstb 
quale com-ogni più efatto ricercamentosston ho potuto irovare ehe 
motivo fe.me abbia ; poiché non sò d'avergii dato altra occafto» 
È ssp 


| ne fe mon di dirmi per lettera >. che aveva ricevuto alcuni de 
mici libbri: che godeva efferne sl difpenfatore: che li aveva fi 
mati degni d' effere inviati in Germania ad alcuni fuoi amici, 
e che per amichevole corrifpondenza mi mandava quella parte, 
che aveva perfezionata delle [ue opere e che in fomma mi reno 
deffetefiamonianza a aver fcoperto che fenze ‘fingere i0 gli avefe 
fe nel nominarlo dato quegli attributi , che piu confacenti mi 
parvero ad uno» che î0 tn fommo viverifi,e ffimafize che fen-. 
za Ironia gli avevo tnalzato al pofibile i fuoi ritrovati anato- 
mici, mentre gli pigliavo per uno de mici principi . Che pere 
cio non potendomi immaginare il di lui difeeno , mi convenne 
vifolvermi in un tempo d ffar pronto per più cofe: 0 al difcot- 
parmi squando io venga convinto d' averli fatto ingiuria 3 per- 
che certo mov potrà effere che errore involontario: val difingan- 
narlo, fe la mia difgrazia gl avera maycherato il mio proce- 
dere 3 0 dichiararmi vinto obbligato » (è fî compiacerà con ra- 
gioni abbattere la debolezza delle mie dottrine: & ad unaone- 
fa contefa, quando la necefita mi dia animo per contraferive- 
re ad un tal dottore. | 

Tn quefti dubbi ffando più che refoluto s wi convemne per al» 
cuni miei affari trasferirmi qui in Fiorenza, ove; perche cre- 
dei che la dimora fuffe per e(fere di pochi giorni, meco non por- 
tai ricordo, che mi pote(fe tenere ordinatamente fifo nelle co- 
fe incominciate. Ma perche veddi che dovevo gui trattenermi 
tutto sl prefente mefe, penfai promettere quefte fette propofizio- 
‘ni con quelle polizze ftampate, che divulgati, per aver occafione 
di paffare qualche ora delle notofe in difcorfi» con chi mi avefe 
— fe voluto onorare di vederne le dimoffrazioni., Furon però tan- 
si contro ogni mia a/pettativa quelli sche fî desnorno farmeneò 
iftanza, che per fervir tutti mi convenne ricorrere al Torchio 
col ffenderle alla meglio , che mi poteffe riufcire in quefto poco 
di tempo così fuori di tempo per lt fidi. ari 
Datele adunque alla fiampa , nel volerle difpenfare mi fo- 
prenenne. 


pravenne lettera di Roma di an wsio più che caro amico > e pa 
drone» per la quale intefî che al ricever la mia detta polizzas 
fi lafciaffe ufcir di bocca un Famofifimo letterato che te propo-. 
fizioni promeffe fiano erromeifime , e de fubiecto non fupponew- 
sesche perciò quali n° indufi a fupprimerle s per non mi efporre al A 
pericolo di vederle fubito cenfurate da wa° uomo tanto accreditato,® 
Ma è più pofato animo cfaminando il fatto , bo trovo che fv- 
che per queffo fol riguardo devo pubblicarle $ poiche non potrà 
effere che di mio vantaggio è fe un tal foggetio jî degenera met- 
sere le mani nelle mie cofe, & avvertirmi in che manchino 
quei-principy , che io , come nell'opera accenno , per tante cose” 
ho deftimato . Dr: BRA i 
Sicche eccomi > 0 lettore, con la dimoffrazione di quelle pro» 
pofizioni che ti promefi s alla quale acciò tu t induca à dar be- 
nigno l'occhio, e che deponza qualche finiffro concetto, che tw 
poffa di me aver fatto, fî per i miei Dialoghi, come per la no- 
sa, che vedefti in ffampa di quefte propofizioni , quefte cofe ti 
prego a tener fife nella mente. AU 
1 Che col levare, aggiungere, è variare fon fempre pronto a 
correggercio, che pote(fe mettere in dubbio quella verità, che î0° 
profe(fo. E perche fento che il cuore, che nel mio Siffema terreffre 
ho adattato.allaterra , poffa aver dato ombra che io nm imagini cofe 
repugnanti alla fantafede» proteffoche non ho voluto attribuirgli 
cofa,che la poffarender diverfa da quella maffa fenza anima» € 
coftituita nel centro dell'univerfo, che tiene la Chiefa Romana » 
2 Che prateffo non aver mai avuto in intenzione D offendere 
calcuno; ficche chi fe fia, che voglia feriver contro alle mie cofe, 
mon deve pigliarne per motivo la vendetta ; ma un obbligante — 
gontilerza per avvertirmi. i 
3 Che fu piu che inavvertenza quando al fuo Iuozo non cos- + 
 fefai che P Eccellentifs. Stomor Dottor Borelli faffe il primo of 
fervatore, & il primo che agl'aliri lo moftra(fe, di quell'incon- 
travfî,e fuggirfi, che fanno i fafcelletti, 0 altro che galeesi 
4 Che 


4 Che mon intendo in alenn modo contrariare alla dottiri- 
ma di Archimede , a tanto meno d quella delle galleogianti del 
‘moffro Galileo 0 di altri ,che in fimigliante maniera la trattor. 
20; perche ammiranaola la conofco dimoffrata, & anche io ni 
fervirei della bilancetta del Fifico-Matematico per la corona c1. 
ph ol af Ma che ho voluto confiderare ogni corpo equitibra- 


to, în quanto ciafcuma cofa vitien momento în queflo monca, 
ove gravitar vediamo il tutto, per efaminare D'efperienza dell 
argentovivo del Torricelliyche fervir ci deve al principal [s2- 
getto di pefar l'aria , e mifurar È Atmosfera : nel qual cafo il 
galleggiante fe affolutamente pefaffe, quanto la mole di acqua, 
uguale alla fua parte (ommerfa,come alcuno ff potè perfuas. i, 
non renderebbe uguali in momento li uguali fertori di quella 
sfera, che formano i fluidi eguilibrati, come f dimora. 
5 Che del centro digravità mon volfi in niuna maniera allen- 
samarmi da quello, chetanto dottamente con dimoffrazioni è fl a- 
to trattato; poiche cònfe(f6 che mel triangolo» è mella piramide, 
da me addotta, ‘il centro è quello, che gl'è fato trovo e che 
la fua difinizione gli corvifponda all’ effere, in quento però 1! - 
grave fi colloca saturalmente per la fîefa , e non nego che le 
porzioni alla bafe fiano uguali tt momento alle porzioni alla ci» 
ma, Ma che folo dico che tal dottrina è falla, e now dimefra- 
sa per quelli, che vogliano applicarla a tutse le cofe ,6 che ap- 
portai la difugnaglianza delle moli, per dare indizio che, querse 
— do trattero delle galleggianti , e in /pecie delle conoidi > e det 
bilanciarfi in quefii noffri liquidi e flnidi non caminerò fela- 
mente col centro di gravità, cofa da me credata pericolofaz ma” 
anche con la confiderazione delle moli intorno ad effo; accio fem- 
pre i momenti fiano nella medefissa proporzione che fono è Jet= 
stori , cofa neceffarifima à mio credere per fciogliere Fifico-Ma- 
tematicamente tutti i problemi » che interno queffo accader pofe 
fono. d | I Sa ; 
6 E finalmente che vivo anziofo di effer grato A tutti > e da 
FUILI 


sntti effere impiegato , e che da ciaftuno mi fia dato parte di 
quello gli accada offervare s quando gli fia in piacere s per fareo 
e/pertenze, il mettere in opera alcuni di quei modi , che ora è 
beniono lettore ti defcrivo com defideraris ogni felicità i. | © 
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| PROPOSIZIONE I. 


I fara forfe marauigliato taluno alia vifta di 
quefta propofizione; che cflendo ormai tan» 
te volte non folamente detta ; e ridetta la 
caufa dell’ Equilibro;ma effendo di fua na- 
tura notiffimo non effer quella altro » che 
l'vgualità dei momenti nelle materie equi- 
librate; io venga adeflo à ripigliare la con- 

. fiderazione di tale effetto » quafi che io fia 

per tacciare di manchevole » ò di falfa la_, 
cagione comunemente affegnatane, o per apportarne un'altra dif- 
ferente da quella. Io però non ho in animo ne l'uno » ne l'altro, 

e liberamente confeffando » che 1° Equilibrarti de i Corpi da altro 
non è cagionato ; che dall’agguagliamento de i momenti loro, paf- 
fo 3 confiderare alcuni effetti non conofciuti » per quanto io mi 
fappia da alcun' altro; iquali ò nel mantenerfì equilibrate s din 
equilibrandofi quefte materie del noftro Globo s offeruano Tea, 
darne la vera; e fifica cagion loro; che è quanto intefi promette- 
re nella propofizione »e quanto nella feguente dimoftrerò, propo- 
nendo alcune di quelle cofe » che col tempo più diffufamente fon 
pet trattare. Ma perche nè ordinatamente » né dimoftratinamen- 
te fi può far ciò fenza la cognizione dell'ordine; col quale le parti 
del noftro Globo fon difpofte ; ho giudicato neceffario l’accennar=- 
lo qui breuemente, per introdurmi poi à cavatne con facilità, 8 
evidenza le confequenze promeffe, dichiarandomi ; che i termini 
momento » energia » gravità fpecificas & +0 »& altri fimiglian- 

| ti 


2 PRO POSIZIONE | 
ti fono da me intefi; come s'intendono comunemente da profef- 
foris' che perciò non ne fo ‘più lunga dichiarazione. de 
Egl è dunque manifefto che ; fe bene i noftri gravi non’ fono 
tutti della medefima gravità in fpecie s tutti però coltituiti dà 
qualfifia caufa fuori del proprio luogo ,e poi lafciati in libertà, fi 
muovono verfo 11 medefimo punto , al quale fempre più, e più fi 
accoftano fin tanto » che vna refiftenza più potente del loro mo= 
mento non glielcontrafta;ma perche iloro momenti fono difugua» 
lis adunque vna medefima refiltenza non impedirà tutti ugualmen- 
‘ tes ma altri ne fermerà, e da altri farà fuperata. Si che non tutti 
fi di{porranno nella medefima diftanza dal termine; al quale ine 
chinano; ma bensiì.in differente s e quelli più vicini ; & in ugual 
diftanza » che fono di maggior momento ; e quei di minore, più 
lontani » e\così coftituiranno una sfera è o porzione di efla com 
pofta di parti differentemente gravi con quelto-bell’ordine, che, 
tutte le fuperficie» e loro porzioni ugualmente lontane dal centro 
fiano di uguali momenti s e le più vicine di momento maggiore, 
delle più lontane fecondo gl' eccefli delle gravità fpecifiche » for- 
‘mandofi in quefta maniera la noftra mafla di Terra, Acquas& Aria” 
in vna perfetta sfera, &efattamente equilibrata ; e le fue parti mi- 
rabilmente difpofte con quella legge »' che i men gravi in fpecie, 
fucceffivamente fovraftino » ne l'uno con l'altro fi confondino, fe 
non tento, quanto è neceffario per mantenere, e produrre nuovi 
compotti » la tenace unione de' quali. con i corpi circoftanti; du- 
-rezza,egroflezza di parti fa ancora; che-in alcuni luoghi del Glo- 
bo non fi offervi perfettamente la fopradetta di[pofizione de i Gra- 
vi. Quefti però fi cralafciano » e folamente fi difcorre de i gravi 
di parti fciolte » e fottili atte a penetrare s&a fcacciarfi (cambie- 
volmente. E con quefto poco d'introduzione paffo ora a dimo- 
flrare.in primo luogo che. | 


PROPO- 


vai 


PROPOSIZIONE di. 


BI - livello dell'acqua fin tanto s che una mole dacqua ‘uguale alla 
dl parte fommerfa, pefi affolutamente, quanto tutto il galleggiante 
è falfifimo | pe MIAO 

Nel proferire tal Propofizione parmi, che contro me fi levino 
tutti quelli, che fanno quanta fia la forza delle dimoftrazioni Geo- 
metriche, e'quanto ‘in quefte Archimede valeffe; e tanto più par- . 
mi; che fiano per farlo mentre vengono fpalleggiati da una innu- 
merabile fchiera:di uomini grandi, ‘che fin ora vifluti fono ficuri 
della:cfeduta faldezza'delle loro dottrine 5 perche fondate le ved- 
dero fopra quefto concetto . E mi dò ad intendere., che animati 
dal frimarmi nudo ‘affatto di ragioni, non penfino ; fe non è mo- 
ftrare chi di.loro fappia fare il più belcolpo; fubito; che io mi fia 
‘melo ‘ificatto Risfemre vit: ont) si ) VOI 
| «Ma io:non fono:così temerario s ‘che io voglia efpormi fenza 
‘difefa ‘al cimento. rat 

Se conofcono dimoftrata la quinta propofizione di Archimede 
nelle cofe che huotano fopra l'acqua; &io pure per tale la con- 
feffo ; purche puramente intender la vogliamo in termini Gzome- 
trici » che vale è dire immaginarfi l'umido in luogo; ove non fia 
altro corpo » che eflo, & il galleggiante ; poiche fe vorremo appli- 
care quelta propofizione a.1 liquidi, a i quali fovrafta l’aria, tal 
propofizione» fenza dubbio; non potrà fuffiltere. E perciò diffi , 
che il concetto di Archimede , e non la dimoftrazione fia falfiffi- 
ma 5 fe però quefto Geometra concepì tali cofe per la Fifica,,. 
Dal che è più, che acceffario il dedurne che in errore fiano vifs 
futi fin'ora tutti quelli, che fificamente fe ne fervirno per loro af: 
fioma; dal che fi deduce anche la cagione ; perche molte cofe non. 
abbino infatti corrifpofto à quanto da quefta propofizione fi afpet- 
tava, non folo intorno alle materie, che dovevano gallegiare ; ma 
ancora in quelle che in aria fofpefe dovevano bilancia:fi interno 
ai loro centro di gravità. E finalmente ftimo » che l'aver trovato 
la caufa degl Equilibri, e quali fiano i di loro‘effetti, e paffioni 
ftimo » dico , che in confeguenza feco fia per portarne la cognizio- 

to. 2 ne 


I L concetto di Archimede rele il galleggiante fe fommerga fotto il 


& PRO POSIZIONE 

ne di tante cofes& il difcioglimento di tanti Problemi, fin'ora te» 
nuti per infolubili, che voglio credere » che fopra queta dottrina 
fia per fondarvifi la fabbrica di più,e più volumi, à favore della 
vera Filofofia; ma venghiamo alla propofizione. |. 
|. Dovrà effermi conceffo » che vn. corpo prema » e‘graviti fopra — 
un'altro non folo peril proprio momento îma ancòta per'tutto il 
momento degl’altri corpi,che uno fopra l'altro l'aggravano; poi- 
che altrimenti poco pefo fofterrebbe, chi portaffe grandifsimo pe» 
fo, fe fopra un'afsicella vi collocaffe uno, € più pani di piombo; 
Si che applicando quelto difcorfo a i liquidi, quella quantità di 
Olio che fovrafta all'acqua » non Ja preme folamente per il mo- 
mento di quei componenti» che formano la fuperficie Fifica infe- 
riore se coerente alla fuperficie fuperiore dell’acqua; ma ancora 
Ja preme per il momento sì di tutta la mafla dell'Olio; come di 
tutta l’aria, che a perpendicolo gl'è fopra. | 

‘ Ammeffo quefto s come deve ammetterfi » fe ne deduce, levati 
gel’impedimenti, che ogni Settore di globo formato ‘di due;o più 
liquidi s e fluidi di diverfe gravità in fpecie » farà fempre in pe» 
fo affoluto uguale ad un'altro Settore sa sè fimilmente uguale. - 

Per maggiore intelligenza di quefto fi confideri la prefente figu- 

ra» nella quale il Settore A B C,&il Settore B C D fiano uguali, 
e compotti di diverfi fluidi : « DIL 
come per efempio » nel noftro 
globo Ja maffa NS C fia quel. 
la terra» che Intorno al centro 
€ proibifce ; che i liquidi non 
più fe gl' accoftino 3 io fpazio 
H S fia ripieno dall’ acqua più 
vrave del mare: lo fpazio QP; 
‘ dell'acqua meno grave: quello 
fegnato E M » fia dell’aria più 
baffase più coftipata; e io fpa- 
zio AG; fia dell'aria fuperio= 
re » € più leggiera. Dico cffer 
‘certo » che vn Settore affoluta= 
mente pefi tantò » quanto l'ale I | 
tro 3 poiche AF, & BG per O 
efferfilivellati in ugual diftanza 


dz! centro ; fono della medefima gravità in fpecie ; ima fono ini 
rigualmole , adunque del medefimo pefo afloluto . Così fi dica dell’ 
aria EL; & F Moe dell’acqua QO;L Pa e dell'altra HR, OS, 
‘che fommando .fi concluderà » che il Settore s ò fua porzione AN 
R B; pefi affolutamente » quanto il Settores 0la porzione BRSD. 
E quefto nel medefimo modo fi dimoftrerà » quando N $ farà il 
forido di un vafo parallelo all’ Orizonte » nel quale lo fpazio H S 
fuffe pieno di mercurio, Q P di acqua » E M di olio  & AG di 
qualche eftratto , 

Quefto però non è baftante per provare la noftra propofizione:ma 
è neceffario il dar di occhio è quefta altra figura , con la quale fi 
dimoftra; che un galleggiante cagionar non puole che uno di que- 
fti Settori non pefi afolutamente s quanto l’ altro. Sia nelglobo il 
Settore A _C B; fimilmente uguale al Settore B C D: in quefto fia 
‘ripieno di acqua lo fpazio M CP; e lo fpazio HMP N fia occu- 
pato-da untal galleggiante s che 
foprannuoti con la fua parte 
HLON;edlo fpazio B N; fia 
‘| ripieno di aria; Sicche nel Set- 
tore A CB lofpazio FCLfarà 
di acqua etutto il reftante AL 
d’ aria. Che quefti due Settori 
fiano di ugual pefo affoluto fi 
dimoftra così. ORE 

L'acqua» che coftituifce las 
porzione di sfera GM,gravita 
perilfuo momento e per il mo° 
mento di tutto il grave A Mfo- 
prappofto a perpendicolo ; In 
fimigliante maniera i compo= : 
nenti M P gravitano per tutto | 0 
ibmomento B P; Ma i compo- | 
nenti G M; & M P fono ugualmente gravi in fpecie;e fi fono li- 
uellati in ugual diftanza dal centro » adunque da i gravi foprap- 
pofti»gl'é ftato aggiunto ugual momento; Sicche la mole AM di 
aria, & acqua pefa affolutamente; quanto la mole B P di aria; e 
del galleggiante : che però componendo tutto il Settore A C B > 
peferà aflolutanfente quanto il Settore B C D, il che è ciò, che 
dimoftrar &i propole. x Ed 


é PROPOSIZIONE 
Ed eccola falfità del concetto di Archimede per quelli; che vole 
fero applicarlo à quefte noftre cofe naturali; poichè fe la mole GC 
M di acqua è in ugual pefo con. la mole MC P:e la mole AH di 
aria è inugual pefo afoluto alla mole BIN per caufa dell'Equili» 
brio; adunque la mole E M di acqua, & aria pefa affolutamente; 
«quanto la mole H P,-che è tutto il galleggiante; ma la mole F:M 
«è uguale alla mole LP parte del galleggiante fommerfa:fotto iHli: 
ueilo dell'acqua. Adunque concludiamo ;cheilconcetto di Archie 
‘mede è falfo » mentre il galleggiante fi fommerge fotto il livello 
dell'acqua ; fin tanto sche una mole d’acqua uguale alla parte fom- 
metfa con vna mole di aria uguale alla parte ; che foprannuotas 
pefbaffolutamente, quanto tutto il galleggiante; poiche à tutto il 
salleggiante H P è uguale :come. s'è detto in pefo affoluto ; non la 
‘mole d'acqua F M uguale alla parte fommerfa L P; come fin'ora 
fi univerfalmente ftimato ;:ma fi bene è uguale in pefo affoluto ai 
galleggiante HP la detta mole di acqua F M infieme con la mo- 
le di aria E L uguale alla parte H-O; che foprannuota. 

Se quefto fufse il termine della prefente propofizione: foche non 
snancherei al debito , che contrafse la mia promefsa 5 ma: bensì pen- 
fo che mancherei a quello ache io fono tenuto; per dar faggio è 
chi m' impiegò; fe io fappia ftare applicato al feruizio.s & anche 
ftimo che mancherei a me ftefso » fe con il moftrare a tutti ciò che 
.è mio,non mi fottraefsi dal pericolo ; che alcuni alzafsero i loro 
edifici fopra quelti miei medefimi fondamenti; che ho-deftinati ad 
una fabbrica; per la quale vo difponendo la materia; mentre che 
molti credono poter fpogliar altrui:di quello che. il mondo tutto 
ad vna voce non acclama per fuo. Per lo che à caufa di far cono- 
£cere quello s che è per elser mio; fe vna sfacciata violenza nona 
me lo toglie ;.ho penfato in quelto-Inogo d’accennar:quel:tanto» 
che mi è fovvenuto in confequenza di quefti principi)» per darlo 
a fuo tempo al:mondo più perfetto sche mi pofsa riufcire. >. 

Primieramente adunque cavato da quefto fondamento un corol = 
fario che come ftanno fra diloro i Settori in mole; così ftiano in: 
pefo afsoluto, ho penfato trattare la dottrina de i galleggianti.; 
poiche qualfiuoglia.corpo fempre deve nell’ umido collocarfi in, 
modo » che un Settore fia della medefima gravità afsoluta » che è 
altro à fe fimilmente uguale; con il qual principio fubito fivede 
fa vera caufa Fifica degl’ effetti de galleggianti, come è fuo tempo 
dimoftrerò . { Con < 


i *EESORNDIDNKEe . _—_——» 
Con'il medefimo: principio ho penfato pur dimoftrare , chele 
dimoftrazioni di Archimede intorno a i galleggianti Conoidi mar» 
chino tra niano a quelli, che vogliono applicarle alle cofe fifichei 
giacche il camminare còn la dottrina del centro di grauità; è tan» 
to pericolofo ; che lo ftimo un andare al buio ; efsendo io ficuro 
che la definizione di eflo centro s efalfa; e falle ancora confequen» 
temente le propofizioni da effa dedotte. Non fo gia fe altri pri- 
ma di me abbia avvertito tal fallacia, non avendo per'gran dili- 
genza, che io n’ abbi fatta; potuto vedere gli autori, che doppo il 
Valerio anno trattato quelta materia : che fe alcuno altro prima 
di me l' avverti, abbifi egli la gloria del primzto 8 io il beneme- 
rito di cercare il vero . Ma per moftrare che io non difcorro del 
tutto in vano ; Io dico che fe il centro di gravità è un punto, po> 
fto dentro adun piano ; ò folido , intorno al quale le parti fono di 
ugual momento, e che fempre detto piano, e detto folido è divi- 
fo ugualmente in parti di pefo affoluto da qualfivoglia linea ; ò pia- 
no, che pafli per detto centro; fc cosìè , torno 2 dire; è infalli» 
bile.che la dottrina del centro di gravità non è dimoftrata. 
Che di quefto ne fia il vero ampiamente lo tratterò ; quando ne 
fia il tempo c folo per adeffo contentiamoci di vederne due di- 
.moftrazioni suna in piano, e l'altra in folido, dal che fubito fi po- 
-trà argomentare quanta ragione io abbia a dubitare di tal dottri- 
na;gia che le 2. propofizioni ; che ho penfato qui porre a petto della 
definizione del centro di gravità, disfanno i fondamenti, fopra i 
quali da quelti Autori fu fabbricato. i 
‘Concordemente concludono ; che il centro di gravità in un trian. 
golo » divida l'affe in modo, che la potzione ‘alla cima fia doppia 
della porzione alla bafe. E pure fe per quefto punto fi tirerà una 
linea parallela alla bafe detta , fegherà il triangolo in due patti di- 
fuguali; poiche il trapeziovalla bafe eccede il triangolo alla cima 
diun parallelogrammo, che abbia per bafe la feta parte della bale 
di tutto iltriangolo » e per altezza la diftanza; che è tra le due pa- 
rallele; comefi dimoftra in quefta figura,» cio. "PE 
| NÉI triangolo ABC fia centro di gravita il punto È; che dinide 
l’affe A D , in. modo che la porzione A E è doppia dell'E D, è 
per il punto E fe ne tiri la M E parallela alla bafe BC; dico che 
il trapezzio MBCF eccede il triangolo AME d’un parallelogram- 
mo, che abbia per altezza la dittanza tra le due parallele MF ,BG; 
; , cla 


PROPOSIZIONE 
e ù bafe NC fefta parte di BC; perche AE ad AD sn comes 
E Falla DC,&è 2 A E fufle- 
{quialtera della A D; adunque 
ERE fuffefquialtera della DC; Assi | = E 
ma anco D N è fufle(quialtera SI 4 
della medefima D C; adunque 
E F., D N fono uguali; e fono 
parallele v'adunque fa retta con- 
giungente 1 due punti F N, ey 
uguale s e parallela alla DE. 
Congiungafi dung; N F,&.allun- 
ghif indefinitamente; e dal pun= 
ro C.tirifi la CL parallela ad A 
D,;o N Fs efi allunghi indefini- 
camente» e dal punto A vna pa- 
rallela ad E F , che incontri la 
NFinH.,elaCLinL;efi sce 
allunghi MF; finche incontri la È » N ee A 
CLinG. Sarà ii parallelogram- | 
mo D L uguale al triangolo AB C; & il parallelogrammo A F; 
uguale al triangolo AME; ficche lo gnomone DG H refterà ugna- 
le al trapezzio MB CF;e perche. il pararallelogrammo AF, ugua- 
le al triangolo AMF;e doppio del DF; efflendo A E doppia. . 
dell'E D per l' Ipotefi, e DFè uguale a GH ; farannoi due, 
«complimenti HG; DF uguali al parallelogrammo A F; cioè al 
triangolo A M EF; ma il gnomone DG H fupera quelto paral- 
lelosrammo A F del. parallelogrammo F C;efié dimoftrato ugua- 
le al trapezio M B»C F.: adunque il trapezio M B C F eccede il 
triangolo A M F del parallelogrammo F C, il che &c. 

La dimoftrazione del folido fia che nella piramide , ò cono ; e 
per efempio fene pigli una piramide fopra bafe triangolare ; il cen- 
tro di gravita» fecondo imedefimi Autori divide l'affe in manie- 
ra, che la porzione alla cima fia tripla della porzione alla bafe ; 
poiche proveremo. efler ciò fallo e non fecondo la definizione; 
mentre tirando per quefto punto un piano parallelo alla bafe» fà, 
che la piramide fimile alla cima fia minore della porzione alla, 
bafe» diquanto il pezzo è magg sioredi un prifma ugualmente alto, 
c coftituito fopra .il triangolo » .che diuide la piramide per il cen» 
trò » come veder fi può con quefta figura. TRI 
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Sia la piramide triangolare A_B C D; che abbia l’afle A'L di- 
vifo dal centro E nella proporzione accennata » e per il punto E 
fi tiri il piano HFG parallelo alla bafe B C D. Dico che divi- 
° de tutta ia piramide in altra piramide fimile alla cima A FG H) 
e nella porzione B D H con quell’ ecceffo » che abbiamo detto. 
— Peri punti F GH fe ne tirino le tre linee MP,N R, 0 Q pa 

rallele all'alfle AL ; e fopra il piano BC D nell'altezza di tutta 
la piramide fe ne formi il prima MNQ. Sicche il prima FGQ 
è triplo del prima MNH;perche. Osti 


l' affle A Eè triplo dell’affle E L; P R 
ma il prima FGQ. è ancor triplo sr poi 

della piramide A FG H;j adunque dadi di 

quelta medefima piramide è uguale I 

al prilma M N H. Adunqueè mi- | | (O 


nore del pezzo BDH per quell’ec- 
ceffo che fi è detto. Il che &c. | 
Ma fe viè chi voglia maggiorri- » JU Pi 
"fcontro se che defideri aver' altre ri- 
proue del noftro principio ; fi pon- | mu 
ga avanti l'occhio quel efperienza, | 
il ricercamento della di cui caufa, 
pofein mototanti belli ingegni;che . |» 
à mio credere, fi fermarono ftanchi 
à mezza ftrada. 
Si pigli la bilancia A» come nel» 
la feguente pagina » che abbia, 
ugualile braccia BA, A Cs all'eftre- 


mità dellequali G appendino i pefi \N 
uguali D,& E;e fi.coftituifca, | “a 
in B C inchinata all Orizonte: Si | pe 


‘fermi » e doppo fi lafli in fua li- fs) e DI 
bertà. © ‘© | yi Oa, ; 2 i) 
L'Efperienza infegna; che intal GG |» 
fito non fi fermi; ma'che fi potti.con le braccia in F_G parallele 
all'Orizzonte. Cercafi la caufa di tal mowimento, | |. 
Simile ancora è quell’ altra efperienza; quando coftituendo la 
bilancia Orizzontale in FG, e ponendofi all’ etremità delle brac- 
cia i pefi Es D con qualche piccoliffima differenza ne i momen- 
- B : t19 


ro PROPOSIZIONE 
ti ,.s' offerva , che s inchie 
na alquanto in B Cima. - 
che non fi riduce al per- B)\ 
pendicolo, come dovereb- 
be per la regola dei centri 
di gravità. | pati: 
Et in non diffimile intri- F POTENTI e 
trigo mi dò ad intendere, °°°", |. 3 stiate 
che fi trovaffe quello, che 7 | 
per una certa macchina.» “arma 
pensò di poter fermare in 
qualunque inchinazione ine 
torno al fuo centro di gra- 
vità le due piramidi del- 


la Propofizione 24. del lib. 1, di Luca Valerio, o pure pp coni 
ò vero un cilindro » o prifma ; e certo che egl'era vano l’efami- 
nare tali cofe con le fole notizie vecchie effendo neceffario il tro» 
vare la vera caufa degl'Equilibri s e moftrare la loro principale 
proprietà. 

Eccomi adunque; che in un tempo vengo à cortoborare il det- 
to » che la regola fola del centro di gravità fia pericolofa,e ven- 
go ad. apportare con una fola propofizione lo fcioglimento di quei 
dubbi) » che occorfero nelle defctitte-Efperienze. “Con il che fpe- 
ro acquiltare non poca grazia appreffo quelli, i quali di ciò inter- 
rogati, rifpondevano la natura non ‘averci voluto manifeftare ogni 
cofa +, fenza aver riguardo » che queta madre univerfale è ftata 
così benigna con noi, che ci hà dato il modo di arrivare in ogni 
luogo » di penetrar per tutto; e di conofcere tutte le cofe. .;.. 

È perche ho gia detto di fopra di voler folamente accennare, 
in quefto luogo quel tanto; che in quefta materia col tempo per- 
fezzionerò, bafterà prima di venire allo fcioglimento de propofti 
Problemi;che io moftri in abozzo l'ordine , del quale 10 mi fervo, 
i i ‘i Pridap): (oprao i quali io mi fondo » che-fono quettie |. 

«Tra è defcenfivi quello è ‘Riù, pronto a Serudere» che ha maggior M9= 

Là he per la [Celasizictae 

2‘Chi.è più pronto alla o 3 f muove prima per fcendere. 
.3. Niu na cofa fcenderebbe» fe non incominciaffe è fcendere . 
ivi Tuiti i corpi anno momento per la fcefa. 


si (5 Ogni 


| 5 Ogni corpo ha il fuo maggior momento per la fcefa nel fuo centro 
di gravità : adunque con îl detto centro farà più pronto alla fcefas = 
, adunque con quefto incomincerà è fcendere > e fe con quefto non co- 
| mincerà d fcendere, tutto il corpo non fcendera. 13 | 
6 Ma perche î corpi di fua natura devono fcendere sl centro di gra- 
vità naturalmente incomincerà 4 fcendere. SAVA I > 
7 «Alle volte però i corpi non fcendono sadunque vi fono cofes che» 
impedifcono la fcefa. | | RZ 
8 dia vna cofa che naturalmente opera fempre operas quando è lon- 
tana dall’impedimento ; adunque il centro di gravità incomincerà a fceti» 
dere s e fcenderà, quando farà lontano dall impedimento. 
9 E finalmente, fe vna cofa opera con maggiore energia» quanto più 
è lontana dall’ impedimento ; adunque il centro di gravità incomincera 
è fcendere  e|fcenderà con tanta maggiore energia» quanto -più lontano 
farà dal fuo impedimento» di modo che l'energia dello fcendere (r ac- 
crefce » con la proporzione delle lontananze dall' impedimento. 
| Come oRervar fe puole con la prefente figura. | 
Sia il prifma ; ò cilindro A B) il quale venga fofpefo da qua- 
 lunque cofa fiffa » che impedifca la {cela nel centro di gravità C. 
Per le cofe dette» "a 
e peri principi) ac- 
cennati il cilindro 
non fcenderà. Si 
accrefca poi il ci» 
lindro » o prilma, 
A B fino inD;in 
modo ; che BD fia 
la metà di AB; Si 
che il centro di gra- 
vità farà in E lon- 
tano dall’impedimento C per tutta fa diftanza CE; adunque ave- 
rà alquanto di energia per metterfi in moto, e fcenderà con un, 
tal momento in F.. i RELA 
Di nuovo fi accrefca il cilindro » ò prima A D), fino in L, in 
maniera, che D L fia uguale è B D : adunque il centro di gravi- 
tà farà in G; il quale; perche è lontano dall’ impedimento € per 
tutta la C G ; doppia della C E » fi metterà in moto è fcenderà 
inH con doppia energia; e momento di quello fece il centro EinF, 
B 2 Da 
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in PROPOSIZIONE 

‘Da quanto fin'ora fi è moftrato fi fa manifefta Ja caufa fificar 
del vette » e della ftadera, dedotta come fi vede da fuoi veri prin» 
cipij» da quali con non minorfacilità ,& evidenza ficava la cagio» 
ne della vite e fuo maravigliofo effetto s quale io qui voglio anche 
accennare per dare un faggio di tutta la mia meccanica. 

Dico adunque,; che l’effetto della vite depende dal momento; 
che ritengono i gravi fopra piani diverfamente inchinati; Che pe- 
rò dico che tal momento > cioè l'energia del moverfi per la fcefa 
in piani di diverfe inchinazioni » crefce con la proporzione delle 
jontananze » che anno dagl' impedimenti i centri di gravità. 

Per dimoftrar ciò adunque, e per non m'oltrar di nuovo in co-. 
fe, che mai mi laffaffero dar l’ultima mano a quefta feconda pro- 
pofizione , ho penfato che per ora fia fufficiente il mettere fotto 
l'occhio una sfera in diverfi piani inchinata , la quale fempre và 
perdendo |’ energia del fcendere, fecondo che il centro di gravità 
fi avvicina al fuo impedimento. È pur 

Per maggiore intelligenza della quale propofizione fi avvertino 
le cofe numerate . Va 

I La sfera A BC levato ogni oftacolo fcenderebbe conl'affe AC è 
perpendicolo ; ficcome fccn- di Pala 
derebbe il piano AGC > 
cerchio maffimo > per il me- 
defimo afje . 

2 E fempre perpendicola« 
re fcenderebberoi piani; è 
cerchi paralleli al detto cer - 
chio maffimo , che anno per 
affe corde parallele all affe 
A C,come îl cerchio H L 
M conl afeHmMi,& il 
cerchio N O P conl'afeo 
NP. | 

3 Il diametro della sfera 
D B Orizzontale sche fega . 
ad. angoli retti, l'affe AC» 
 fega ancora nel medefimo. 
modo tutti li affi de i no- ud ha, 
minati cerchi; ficche nel diametro D B faranno tutti i Loro Gana. | 

POE re 4 Chi 


SECOND: 13 
4 Chiimpedifce dalla fcefa un piano bifogna, che lo tocchi almeno in nn 
punto »come il piano PE tocca il ‘cerchio N O P nel punto P: il pia- 
no E F tocca il cerchio A GC in C,@il piano FIA tocca il cerchio 
H L M nel punto M. a è 
s Ma chi impedifce dalla fcefa deve impedire il centro di. gravità di 
chi fcende 3 perche fe tal centro fcendeRe il tutto Scenderebbe » ficche il 
piano PE impedifce il centro Qsil piano E F il centro L,& il piano 
F Di il centro R. Pipa aria; A 
6 1l piano PE in niun punto tocca Li altri piani paralleli al cerchio» 
NOP così fi dica degli altri ]; perloche tutti i piani di fimil forte 
della maggior porzione di sfera N Q.P.B A, e quelli della minore> 
 NQP DN fcenderebbero fe non foffero continui al cerchio N 0 P5 
adunque non fcendono per l'oftacalo di quefto piano ; che con Loro (cen: 
dere è perpendicolo non puoles ma quefto piano non Scende 5 perche nor 
fcende il fuo centro Q: adunque le dette due porzioni di sfera » che> 
formano tutta la sfera; non fcendono per caufa dell'impedimento in Q3 
ma tutta la sfera ha il fuo centro di gravità nel centro L: adunque la 
sfera fopra il piano PE ba il fuo centro di gravità lontano dal fuo im> 
pedimento per la diftanza Q L: la sfera pofata fopra il piano Orizzon- 
tale E F hail fuo centro di gravita per Vl appuntonell' impedimento Ls 
ficche in niuna diftanza: la sfera fopra FD ha il fuo centro di gravità 
L lontano dall’ impedimento R per la difanza L R;e finalmente la sfe- 
ra» chetocca il piano perpendicolare S B ha il fuo centro di gravità lon- 
tano dall’ impedimento B per la diftanza L B, che.è tutto il femidiame- 
tro » che è la maggior diftanza è os na © DU 
Pofte quefte cofe vengo è concludere con-il:troftro. Galileo» 
contro Pappo, ancorche con diverfa ragione». che.Ja sfera fopra 
il piano Orizzontale EF fia rimafta affatto priva d'ogni momen- 
to; perche il fuo centro di gravita; e per l'appunto nell impedi: 
mento » & in niuna diftanza: Che la sfera tangente il piano per» 
pendicolare S B ritenga tutto il fuo momento ; perche il centro 
di gravità Lè iontano dall’impedimento B per la maggior diltan- | 
za. E con queft’altra figura dimoftrerò ; che tutto il momento 
della sfera non impedita al momento della sfera fopra il piano È 
M fta come LBaLR,edguella nel piano PE come LI Dalla LQ;che 
però propofemo che la sfera con l’approflimamento del centro di 
gravità all'impedimento va perdendo di energia » e di momento | 
con Ja proporzione» che hs la maggior diltanza alla minore ; co- 
me qui fi vede. Re SÌ 


ww. .; PROPOSIZIONE 

S: collochi prima la sfera con l'afle perpendicolare A C fopra 
il piano E P; che lo tocchi in P » € per le. cofe dette il centro di 
gravità fia lontano dall’impedimento per la diftanza LQ, effen- 
do il Q il centro del cerchio impedito dal punto P del piano EP 
fottopotto; Doppofiallunghi il affe A C fino inT punto dell’Ori- 
zontale E F, e dal Qla Q_Z parallela alla AT; che pafferà per 
il contatto P; perche ancor'efla farà perpendicolare all’ Orizonte: 
in oltre dal punto P fe ne tiri il raggio PL sela PO ad angoli retti 
fopra AT. Con quefto dico» che fe ne dimoftra la propofizione; 
poiche il triangolo E S T è fimile ai triangolo O S P per le due 
parallele O.P_, ET: & il triangolo L:O P è fimile al triangolo 
OS P, perche dall'angolo retto P.ne è tirata la PO perpendico» 
lare alla fottefa LS: & il triangolo L PQèé fimile al triangolo 
L PO; perche è l’altra metà del rettangolo O Qi adunque tutti 
quelti quattro trian= ‘ | ia 
goli fono tra di loro 0 
fimili s'e per .confe- 
guenza anno propor- 
zionali i lati intorno  - 
a gli ‘angoli uguali » 
ficche come E S ad$ 
T,cosìP Sad SO 
ecosìLPaPO;e 
così PL ad LQ,così. 
DLaLQ;ma co- 
me fta ES ad ST co- 
sì fta tutto il momen- 
to della sfera non im-- 
‘pedita alla sfera pofta da 
fopra il piano EP» © 
come fi vede nel no- AR RIST 
ftro Galileo; adunque tutto il momento al momento rimanente; e 
comejla L D:allajL:Q;il che fi doveva dimoftrare.. Nel medefimo 
modo fi dimoftra » che tutto il momento al momento rimanente 
fopra il piano F M fta come BL ad LR dal che fe ne deduce, 
che il momento fopra EP al momento fopra FM;fta come LQ 
ad LR; comela diftanza alla diltanza dei centri di gravità dall’ 
impedimento » il che &c. | 


Più 
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è Più ampiamente dovercbbero effer.trattate quelte hotizie » e, 
| fpiegate più prolifamente; ma perche il mio fine è di toccare fem» 
plicemente quefte dottrine.» paffo al fcioglimento de i problemi 
propofti , fervendomi per guida di quella ,maravigliofa proprietà 
de gl'Equilibris che il pefo afloluto di un Settore al pefo affoluto 
dell’altro ftar deva nella proporzione de i medelimi Settori. Et 
eccone la dimoftrazione;.in un: Cilindro 0. prima con l° impedi» 
mento» nel centro di .gravità». alla quale come ciafcuno dafe po- 
trà avvertire fi riduce il primo problema della bilancia. u 
| Sia 11 prima A Bcon il fuo centro C fiflo' nell’ impedimento G; 
o fia. cilindro» o fia bilancia » 0 fiano due. piramidi 3 0 que conis 
uguali s.con.l’affe inchi= .., , deste hi » i iu 
nato » come fi vede iilinioana 
- quefta figura» nella qua». |. 
‘le s' intende per il puuto 
to Dil centro del noltro.. 
«Globo ela linea DN il. 
piano » che divide i Set- . 
tori. ne i quali fpartir fi. 
devono i momenti A Cs 
CB. Wai | 
Se negli Equilibri ba-.. 
ftafe à confiderare folo 
il centro di gravità ; il ci- 
lindro &c. A B non fi 
‘ muoverebbe ; perche, il 
punto C non puole in- 
cominciare è muoverti; D 
ma perche il momento sli vali 
del Settore N D M al momgnto del Settore NDH deve per cau- 
fa degl’ Equilibri ftare, come quel Settore à quefto ; ma quel Set- 
toreè maggior di quefto , adunque il momento di N D Mèmag- 
giore del momento ND H; Ma il mezzo cilindro; o prifma A C; 
prefo da fe ; hà il medefimo momento; che l’altra merà C B adun- 
que aggiungendo quelti uguali momenti a i difuguali Settori l' un 
Settore non corrifponderebbe nella proporzione de i momenti all’ 
altro Settore , il ché farebbe contro la caufa degl’ Equilibri ; pol- 
che mettendovifi i momenti delle parti del cilindro, 0 prifma per 
Pa O mantener 
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mantener la medéfima proporzione; il momento di C B doureb- 
be effer maggiore del momento C A5 ma gl'è uguale: adunques 
non o fermarfi in quefta inchinazione di Settori ; uno maggior — 
dell'altro, & è neceflario; che fi riduca all'Orizontale E F ; nel 
quai pofto folo aggiunge i fuoi momenti VUOI ai momenti 
ucuali degl'uguali Settori NDL,NDG. | 

“Con quefta medefima figura viene fciolto ; e dimofirato il (ont 
do problema della bilancia con: pefi difugualiz poiche pofta Ori» 
zontale in E F con il maggior pefo in F, fe così fi fermafle ; ag- 
giungerebbe difuguali momenti, è gl’ uguali momenti de i Settori 
uguali N DL,N DG contro la proporzione ricercata; che pe- 
rò s'inchina in AB, ove il maggior momento € B proporziona=, 
tamente fi aggiunge al maggior momento del Settore maggiore 
NDM;&il minot momento A C fi aggiunge con la medefima 
proporzione al momento minore del Settore N DH, E non fi 
fermerà in niuna altra pofizione inchinata ; peròche il momento 
del CB; e del C A fempre fi mantiene f'ifteffo ; quando fempre 
fl varia il momento de i Settori per la loro variazione. 

E con quefto concludafi, che negl' Equilibri, e nel Bilancio fem- 
pre devefi mantenere la maravigliofa proprietà de i momenti nc 
1 Settori di quefto noftro Globo ; con la quale fù dimoftrato fal- 
fo il concetto di Archimede per il. ne mi diedi à quelta propo- 
fizione» che tanto mi deviò . i da 


PTAOYPE:- 


zone 


‘Probabilifimo» che nomvi fia Etere ve che-per confequenza: fe 
nidia 'grandifimo voto los savitionora atom stetemio tt 
Li In'alcun modo ‘non intendo cimentarmi»con quelli; che 

non vogliono vedere à tetra la dottrina de i loro maeftri» i quali 
ammettendo gl' influffi Celefti; e l'effere accidentario alla luce, è la 
propagazione-del caldo & altre qualità d linea retta nelle foltan- 
ze continue s s'inrimaginorno una natura tanto. contraria:al voto, 
che da quefto gli prefagifcono ogni difturbo ;ma è quelli.mi vol- 
to; che non avendo riprove degl’ influfli , e non trovando:» che, 


cofe materiali nella ‘natura ‘s (tralafcio le Spitituali:; immediata- 
mente fatte per creazione ) non fono tanto fcrupolofi» che alla; 
medefima natura temino dal voto alcun pregiudizio . Quefti adun- 
que invito à vedere; fe vi fia alcuna probabilità , che nell’ vniner- 
fo creato vis interponga fpazio s ‘che da ‘niuna cofa venga oc- 
cupato, | atecpesilel: onsilieaitioli ot0y tom algo 5. 

“Che deva neceffatiamente‘ammetterfi il:voto piccolo» cioè quel» 
li fpazietti ; che interpofti fiano tra i corpi» le! figure ide i quali fo- 
no non atte è riempir lo fpazio; sò che lo concederà chi ammet- 
te corpicciuoli per principi) naturali , e particolarmente dell’ efle- 
re ; chie io accennai in più luoghi del mio Siftema Terreftre. Sc 
bene penfo ;' che bè meno pofla effermi negato ‘da chi vuole per 
Etere quei minutiflimi pezzetti » che eflî moftrano di creder fatti 
dal difangolarfiz e fcantonarfì de i primi componenti; poiche an- 
cora d queftipezzuoli dar gli deve una figura; che in tutto mai 
riempia-lo fpazio nella cera »;che.fîi maneggia : in una verga; che 
fi pieghi; in un liquido; che ondeggi; & in queft'aria» che tanto 
fi agita. E fe vi fono alcuni’, che fi fingano 1:principij corporei 
con una fieura variabile» e che adattar fi pofa ‘ad ogni:termine , 
non mi'fia dato biafimo » fe. qui non ne fo menzione ;:perocchè 
penfo; che fia. una picciola quadriglia ; chè per ancora nel filofo» 
fare non gli fia caduto dalla merite la fervitù » dalla quale li libe- 
rò il noftro Tofcano Fificomatematico:» e. che pero gelofi della. 
natura, e timando capitaliffimo {uo nemico il voto; non abbino 
trovo » ma inventato quefti minuti corpi » che. repugnano alla, 

veli C grandif 
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srandiflima rarefazione; e condenfazione » & all'innumerabil nu- 
mero delle fpecie che con. bellezza arricchifcono, il mondo. Tra- 
lafcio dunque quefti non però-con’propofito di notì li confidera- 
rese farne ftima; imperciocche confeflo ; che ancor da loro mi re- 
puterò fommamenté-favorito fe. ficompiaceranno conigl’altrivdi 
affiftermi in quefta propofizione; nella quale.fano per. efaminaro, 
fevi pofla: effere»quefto:tanto cèlebrato tere » | lo) alcuna altra..co». 
fas che riempia lodpazio se che. tenda continui à noi quei corpi. 
Celeftiisthe! colafsiù: rimnriamolio 91055 À 

Prima!però. che:àtal:ponderazione io mi L acclnd è nesellario 
lo fgravarmi con chi:mi potefie: avenecapprefo nella lilta data fuo=. 
ri di quelte propofizioni per filofofo volubile se poco filo nelle», 
fue fpeculazioni; poichè.mi perfuado sche facilmente abbino:cre-. 
duto': quefta propofizione nelle fue:prove: dalle altre due:già vite, 
affai lontana:s ‘e molto più lontane le feguenti:da quefta.. Il che 
affolutamente penfo: ‘che fia: per riufcirmi con l accertargli » che 
fe devono quetti.minutiffimi corpiccioli idall’ univerfo bandirfi »& 
ammetterfì il voto igrandiffimo » fara.folo:s :perche fi faprà affe- 
gnare la caufa del voto Torricelliano » alla quale fin” ora molti‘ 
approflimorno » ima. niurio vi arrivò ;astoccarla;s come. fono: per 
moftrare ; ela-quale lin tutto depende dalla notizia delle. antece- 
denti propofizioni ; fi come appunto dalla Dottrina » che è. in, 
quelta, ne pigliano le fue provanzeala presta i propoli izioni, che 
rimangano lc. ri i { 

E.tanto:noto.lo "affilata 3 che; dani it celebratifimo Tor: 
ricelli 4.*più che infiene: Matematico ‘nella Corte. di Tofcana per 
fare;ad un tempo» efperienza del: voto; e-della preflione dell'aria, 
che non .vi è chi alla femplice figurazione non.lo.ravvifi . Che, 
però fenza «di' altro qui. l. apprefento.,ficuro, che.ciafcuno dirà 
che A Roè la:canna di vetro con la fua;unica: bocca R immetfa. 
nelvafo. X:del:mercurio:3 € che.C-fegna. l'altezza » nella qua» 
le rimane l'argentovivo 3: quando nel: vafo fi!livella in M ,-&.il.B, 
quando‘in: O:5ficche M C è un braccio » &:uniquarto. in circa , 
&'altro:è tanto O:B:fe vogliamo. credete al. fenfo:;:ma in realtà, 
come potremo argomentare dalle cofe 3 che. feguono sil cilindro 
del mercurio M:C èccedeal cilindro O B di.tanta mole di mer- 
curio » che pefi affolutamente ii un cilindro d' aria uguale, 
che SIPITÀ sa cen 

2 


i TER P,: Ao pa 59 
La caufa di quelto effetto difcorrere |... 
non la voglio con chi'é oftinato nell'at- 
tribuirla all’ àbortimento » che abbia la 
natura al voto; perocche farei derifo da. 
quelli, ‘che io'al fesho maggiore ftimos n i 005 
e da i quali fento ad'ogn'ora’replicare; 01: 
che è pazzia il far Iume'a chi nuvole te+. 00». 
ner l’occhi ferfati; mia defidero folo ‘efa-:001 00» 
minarla con quelli, che cohoftono quan... | 
to vaglia la prefsione dell’ aria » al chess 
‘attribuifcono il foftentamento ‘de liqui=1%> . 
di in fimiglianti Mfumenti 0; #00 02051 
Quetti tutti d' un parere differo» che»s <> 
premendo l’atia'fopra il vafo ftagriante» | La 
tenga fofpefo il'liquido nella canna; iris? (€ 
tanta altezza » che la mole foftenuta fi» 


da 


equilibri con l'aria circoftante » che fo» pi == 
pra il vafo prema . E nient’ altrosspero N. iO2= 
quanto fin° ora arrivato fia a mia:notis:n:> affi 

zia» aggiunger vi feppero, ancorcheis'in-0n0) N Agi” 
contraflero in quella gran difficoltà).che 5 0: 


adunque tanto fuffe-il momento dell'a n: 0). o ue 
ria, che fourafti è prema in un vafo d’ ampiezza uguale 4 tutti i 
mari » quanto il momento di quel pocé d’ aria... che:gravar pofla 
in firettifsimo vafo di critallo ; perocche l’efperiehza: fempre gli 
ha moftrato? » che I° acqua fi tiene alta alle-folite:braccia 18. in. 
circa sì in vafo «l-più ftretto , nel quale‘la:canna capîr pofia ; .co- 
me che fe s'immergeffe nell'Oceano + Enient'altro‘aggiunper vi fep- 
pero» fe bene erano neceffitati è coricluder così: un:cilindro alto 
un braccio sed un quarto di mercurio-fopra'bafe di un mezzo di- 
to di diametro. è uguale in momento all’ aria circoftante ; ma al- 
la medefima aria è uguale in momento altro cilindro della mede- 
fima altezza, e foprabafe maggiore» o:minore; adunque:di ugual 
momento fono due cilindri difuguali il che.è falfiffimo scontro 
‘alle riprove»&ad ogni ragion.naturale. Che: però io ammetten- 
do » che di tali effetti ne fia. la caufa quefta preflione » ma cono- 
{cerido , che aggiungervi fi deve alcuna altra :cofa; diffi; che fin” 
ora molti gli fi approffimarono ; ma niuno arrivò 2 toccarla; co- 
C 2 me 
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me dedurre» chi î fia» potrà.dalle;colc ache feguitano .... _. 

Non ‘afpettino i curiofi nel'vedermi In mano quelto fitumento 
Torricelliano,; che io voglia trattenermi Intorno a tutte quelle Rical 
perienze » (che con eflo fin'ora furon, fatte col formarlo in nillie 
suife è col.variario in millesluoghi»,£,con il porlo 10, vari) mezzi. 
Perche non'imprefi a dimoftrare» che. Varie cli conflanze Varino ac- 
cidentariamente li effetti, ma folo che:fia probabiliffimo 11 non darfi 


Etere ; e pet) confequenza darfi il grandiflimo voto » al che è ba. 
tante efaminare la prima-efperienza»» che con la, pruma canna fu 
fatta del Mercurio nell’ aria.libera », È 10 femplice valo. 

Prefa adunque una canna di vetro A R, come. in quelta figura 
in piano » Itnga quanto fi voglia {opta ad un braccio 1 È Un Quare 


to» e di difimerro d piacerda der ib siicq ae ‘beimonità 
aperta-folamtnte.in R; compiali of) olev li © 


d’argentovivo 3 e ferretà comapenio slion cLift ii 
plicarvi-uf. dito fi-capovoltis:e;sito slom si ob.» 
f tuffifnell’arsento dé! valo) più. insonni sile Dic i 
jargo D G MP; ‘che fcenderà. gle 4sgsio 3 ° a 


fubito:Fargento della canna peri s sù è. 
tutto lo fpizio AG, fino-i chelicone o» 
il cilindro -dell'aro@nto R Cschelo.tib e 
rimane nella canna fopra ildivel ovocno0 
lo E N; nel:quale fifagna lare cs i DI 
gento: del vafo » farà: di altezza... 0 
in circa di unbraocio sleutrquare | 0) si:0]5 
tol,îe (e: fetufferd siclivafo ipiùisii 2 suol gpid.4 
-AttettoìQ HS inckqualelbarzioo (01 F |a 
fino cin: B'tanto :più»fopra'il© io alia. 
Lecondo: cheigiudica.licofichio:s ani arse nu ba Sed sr 
‘quanto il livello E Quie fopra il livello FIN Evéecore manife- 
Ailima!la.cagione 0158 Gicamani art nuo siac'sn:fiobari ei 
L' atcento verbigraziaF-M3 e Patria 3 ché (oprò effe cefercita la 
‘propria energia:devonò naturalmentè, ‘equilibrati echo "eoftitur- 
“fi ii maniera ;che%oh gli'marichi la proprietà da mè ritrovata. 
gli 3cche il momento idi un Settore al momento dell’ altroxftia, , 
come’ tra'di loro Mtatihb-i Settori sota m'infinso che a DG, 
2 Ra A'Y; P Muton fiano! parallele i ma che dalla: parte. inferio.. 
art re 
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reiptolungate., fi vadino per lo {pazio di tante ‘migliaia di miglia 
à congiungere nel centro del noftro Globo » che fenfibilmente fa- — 
ranno parallele ,e non vi farà firumenzo per poter conofcere que- 
{ta loro differenza ». come molftretò » prima di terminare quefte 
propofizioni, che pes .. |... |. O 
tò non.rechi maravis'::r, 1) disagio de cuneo L'eiki 
eliaygueltasfinuta dd ostile Vigliano. bol 
porzione di sfera in. e Pa TRI 
piavo sinella quale .s', 
intenda per il Setto- ... 
re AR ( per brevità.» 
cosìchiamo,la ‘por: — 
Zione del:Settore)la... ..,. | 
canha'dell'argento al: . 
dungata fino alla D.P 
«ultima: 08 efteriore 
fupérficie: dellAtmo=. 
‘sfera .» con l'atgento 
fino in. C alto uni 
“braccio, e un quatto a: {stes 
“fopra l'argento livellato F Ne fiain GMI! fondo delvafo; e le 
©diclui fponde;D-G, M P allungate quanto Ja.canna: e fia il Set- 
tore H O: di aria uguale a quello, che capifce la canna AR. Di- 
co’ iche l'argento C R pela affolutainente » quanto il Settore di 
aria :H:O.o:Che» però tutto:l'argentovivo » che.gravita fopra la, 
bafe R Y è in pefo affoluto quanto l' aria, che preme fopra la, 
bafe E Os uguale!alla bafe RYadal'che. fe ne deduce» che: così in 
tal'cafoifisdeva:propotre 3 S cisai) ol odo al icor si 

L’ argento vivo nello ftrumento Torricelliano 
‘s'innalza fopra il livello del vafo ftagnante tanto, 
‘che il pefo affoluto. del detto argento follevato 

fia usuale ‘a ‘quello’dell’'aria'in ha’ porzione di 
Settore; che fopra il detto;argento.livellato abbia 
ta bafe uguale all'apertura ‘dello ftrumento. 
Et ecco ciò, che rimaneva per affegtfir quella canfa, si qua» 
; iù 
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le» come: difli, tanti vi fi avvicinorno ; fenza mai posero arrivare 
a toccarla; e venghiamo. alla dimoftrazione + 

.L'argento FR, R Y fi è equilibrato, adunque come ftà i Set-. - 
tore DR; al Settore Z Y;così ftà il momento di quello ; al mo» 
mento di quelto ; ma quel Settore a quefto ftà come la bale F R 
alla bafe R_Y » adunque il momento di quello » al momento di 
quefto ftà, come la bafe.F R, alla bafe R Y.' In oltre, come'ttà 
il Settore D R al Settore H O;.così {tà quello in momento'à que? 
fto ; ma il Settore D R al Settore:H.O, ftà come la bafe F R ale 
la bale E O » adunque ‘il momento-del Settore-D R al momene 
to del Settore H O fta come.la bafe F R alla bafe'E O ; ma/lay 
| bafe E O per l’ipotefi è uguale” alla bafe R Y;adunque come:ftà 
la bafe F R alla bafe RX, così ftà il momento del Settore :D:iR 
al momento del Settore H Oj.ma come ftà la'bafe:F R alla:bafe 
R Y; così ftà il momento del Settore DR al Settore ZY . Adun- 
que il momento del Seftore H O è uguale al momento: del Set- 
tore Z Y; ma il momento del Settore H Oèquello'di:tutrà.baria 
HEOL:& il momento del Settore Z Y è quello dell'argento 
CR; allinque &c. Con-il che fubito reftiamo'liberi da quelledif- 
ficultà » come abbiamo accennato ; che ci apportavano i vafi » € 
le canne di diverfi diametri. Ora efaminiamo: alquanto » benchre 
‘fuori della noftra propofizione lo fpazio Z G iper quelli 3' che lo 
voleffero pieno di alcuna cofa ; con il che pretendeflero alterare 
ia noftra propofizione; e dite, che il pefo affoluto dell'aria HO 
fia uguale al pefo affoluto dell argento € tag e di pia materia» 
cheifufle In2:0 255. 

Se noi poteflimo fare quelo. leatindilo! tanto. loto 5:10 tengo per 
certo » che voto farebbe lo fpazio Z € 3'idal quale ne fuffe.fcefo 
l'argento; ma parmi; che replichi un difenfore del pieno ;'e chey 
domandi , che ripsova io ne abbia per convincerlo a creder que- 
fto ; al quale io foggiungo » che fe di cio vi fufle dimoftrazione ; 
non.averei in quefta terza propofizione adoperato il termine : pro 
babilifimo; ma vi averei; pofto.: f? dimoftra; fi che reftino appagati 
di quefto modo, con il quale parmi di poterla difcorrere. Quel- 
lo » che poffa eflere ir. 2°C» bifogna'cauarlo ; o dell'argento ; 0 
pure farvelo paffar per ilvetro; prima confideriamo la prima par- 
te, per far pafflaggio dappo all'altra. 

Benche vi fi ijmo molti,che fi affatichino per cavare dall’ Megna 

cola 
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cofa‘atta a riempier lo fpazio fopra effo nella canna. Io confide= 
ro folamente quel tanto; che porta il P.Grimaldi, eflendo gl'altri 
a baftanza impugnati. Egli dunque oflerva , che l'argento nello 
fcendere.; fubito.non fi equilibra, ma che prima fa diverfe, e di- 
. verfe vibrazioni ingiù » & insù , il che dice eflo; che derivi; per- 
che con quella agitazione la natura cava dall'argento cetti corpi- 
celli fottiliffimi; con iquali riempia lo fpazia: e fe gli domandano 
per quanto tempo feguitino quefte vibrazioni» certo ; che rifpon- 
«derà: per quanto la natura abbia avuto il fuo intento di fuggire - 
il voto; ficche adeflo foggiungo io; adunque alla prima vibrazio- 
ne » che l'argento è fcefo più baffo di quel punto s al quale dop- 
po tutte le vibrazioni fi ferma » chi domandafle fe lo fpazio fen- 
za argento fuffe ripieno » bifognerebbe rifpondere che nò ; perche 
Te altrimenti fufle, la natura non più bifognofa di riempier lo fpa- 
zio » attenderebbe all'altro non minor bifogno di far quanto pri- 
ma quietare l'argento fluttuante; ma fe doppo tante vibrazioni è 
penane può cavare corpicelli per ri. — | i 
empire lo fpazio » che è tra 'A,& il 
_B, nel quale fi quieta l'argento ; co» 
me alla prima vibrazione potè riem- 
pire lo fpazio tra A; & il C; al qua- 
le difcende l'argento? E fe la natura 
fopporta il voto per quel poco di tem. 
po;sperche per non maggior temporE fe 
una:volta gli fi porè far quefta.ingiu-. 
ria; perche non fi.puol continuare ? 

In grazia per cavar dall’argento que- 
fti corpi non leviamo dal fuo eflere, 

la caufa di tali vibrazioni, la quale. 
fubito fi manifefta a chi fi riduce in. 
memoria la 6. propofizione di Archi- 
mede nelle galleggianti , e que princi- 
pi)». con. i quali tanto ingegnofamen- | 
te, e dottamente ha trattato le Teo- 

rie delle Medicee lo ftimatifsimos e da me in fommo reverito Bo- 
relli. E folo vediamo , fe per foccorrere alla natura pofsiamo ri- 
trovare in detto argento tanti corpicciuoli, che & ciò fervir ci pof- 
fino. Quelti corpi mifchiati con l'argento , 0 fono neceffari) per 

| | il 
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il mantenimento del medefimo argento » 0 non fono neceflàtije — 
se neceffari) , adunque da quello feparar non lipotremo per il no- . 
firo bifogno; Se non neceflari) or dunque privianlo di quefti af- 
fatto, il che così penfo; che ci potrà riufcire » purche in una de- 
terminata mole di argento ‘ancor quefti corpicelli fiano di nume- 
ro finito, pia tacel pd rie id) 

‘Si pigli il cannello A B con la gran palla X in cima » il quale 
fia di due pezzi; la canna A D unita + 
con la palla » & aperta folamenre in 
D, e la canna G B aperta da tutte è 
due le parti in B ; e G: Si unifchino 
lebocche D; G con una vefcica » 0 più 
vefciche» una dentro l’altra, in modo 
che fatta una fol canna A B ; l'aria, 
non vi pofla entrare, fe non per B. 
Doppò fi riempia di argento vivo» € 
fi capovolti nel valo F Q,evi fi tuffi 
tanto » che l'altezza d'un braccio » & 
un quarto fopra il livello del vafo fu- 
peri di qualche parte la bocca del fu- 
perior cannello AD, & arrivi, verbi- 
oraziasinC; Sicche da quefto argen- 
fo FQ.B Cla natura no averà ca- 
vato tanta quantità di corpi che oc- ‘ 
cupino tutta la palla » e la canna AC. 
Doppo con uno' fpago fi leghi la ve- 
fcica tra le due bocche D&G in Hi 
fortemente fi &ringa» e fi ferri in mo- 
do; che fi levi la communicazione di 
una canna conl’alrra:efi alzi dal va- 
fo lo frumento » che tutto l'argento © <- adi sIon 
H B fcenderà nel vafo» & il poco di argento C H rimarrà com 
quella gran quantità di corpicelli cavati da tutto il mercurio nella 
palla X, e canna A C. è GI IE 

Fatto quefto fi pigli un altra canna; che abbia la palla uguale 
a quefta ; ma la canna, A B tanto più firetta » che capifca meno 
di argento, quanto è il doppio della piccoliffima mole € H; Sic- 
“che con Ì argento rimanente fi potrà fare altra efperienza’ per la 
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quale dal detto argento fe ne dourà cavare altrettanti corpicciuoli + 
che riempino uno fpazio uguale al primo; ma quefto fi potrà fare - 
moltiflime volte » fe la prima volta fi adopererà una canna alati 
larea; adunque rimetto il concludere in chi non vuol far-forza è 
fe (tefo per indurfi a difendere una cofa » che già fuperata fi ven 
de ; con il dire che da ogni mole di argento fe ne pofla cavare! 
corpi per riempiere fpaz)) immenfi , o che la natura prevedendo 
quefta violenza ; che è per farfeli sabbia da diverfe parti del Mon» 
do adunato nella tanza dell’ efperienze-tanti fimili piccoli corpi» 
che fucceffivamente reftituifchino all’argento ciò che gli leva lo > 
sforzo di quefto modo di procedere, o con il dire che prima ve» 
der vorrebbe tale efperienza + | 

Io però moflo dalle cofe dette di fopra,mi fon quietato; etan- 
to più che tali corpi dourebbero dall’ argento effere fcacciati an - 
cor fuori dell’ efperienza » fe di quello fuffero meno gravi in fpe 
cie; e che tutti dourebbero profondarfi fotto il più baffo argento, 
fe più gravi; e fe di ugual gravità; che non vi fufle ragione; per- 
che la natura non li follevaffe infieme con il medefimo argento . 

- Adunque da quefte ragioni fatisfatto » e perche confidero che 
‘dalla parte contraria non mi poteffe in quelto efler data altra bri- 
ga; che rifpondere a cole di niun momento ; mi pongo avanti quel. 
Îi che fi ftimano fortificati da cio; che nell'aria intorno gli vola; | 
a quelli dico » che per i pori del vetro inrroducono la materia. 
per riempiere ll voto. ; 

Io non tengo; che il vetro non fia porofo; e che in confeguen- 
za per la fua groffezza non vi poffa paffare alcun corpo ; perciocche 
mi convince l’acqua; e gl'altri liquori, che in vali di vetro fiag- 
ghiacciano » i quali certo non così muterebbero la loro fluidità ia: 
ana tal confitenza; fe dal ghiaccio circoftante al vafo non fi par- 
tiflero minutiffimi corpicelli che, infinuandofi per i pori del vetro, 
fiframefchiaffero col liquore per rappigliarlo ; del che ‘parmi; che; 
ne fia riprova evidente quella del muovere velocemente il vafo > 
acciò più prefto fi faccia l’agghiacciamento, e fenza il qual mo» 
to ciò non feguirebbe; mentre che quelto ftropicciamento fervi: 
on puole, che à tritolare il ghiaccio per cavarne in un tempo ba 
quantità neceffaria di quelti corpicciuoli nella maniera appunto 
| che tanto più di faville fi cava dalla pietra focaia s quanto più 
con l'acciaio fi perquote» e {minuzza. Si come altra riprova we 
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ne è, e più evidente; giacche con l'occhio fi vedono per il mede- 
fimo vetro tornar fuorià far quell’appannamento intorno al vafo» 
& a farne un'altro fimile nella fuperficie della noftra. pelle; per il 
quale chiufi i pori » e non potendo più per quelli l'infenfibil tra- 
fpirazione efcirnes ci fe ne cagiona il freddo 1n quel modo, che, 
{picgai nel primo. Dialogo dell’ Antignome » e come arsumentar 
fi puole » che fentiffe il:noftro Galileo nel-fcioglier' il Problema, 
propoftogli dall’ Illuftrifs. Sig. Piero Bardi Conte di Vernio. E mi 
convince è creder il vetro porofo il veder per quello paflarci lal 
luce» la quale che. cofa fia lo dimoftrerò quanto prima ; già che 
ne fono in parola. con chi farebbe più che delitto il mancare. E 
non paia temerità ; che io tratti di dimoftrazione 5 perche penfo.- 
farla toccar.con mano» e così far confefiare » che per la luce la na- 
tura non deve aborrire il voto » con il che rimarrà folo è gl'awver- 
fari) il futterfugio degl’ influflî , i quali una volta mi contenterei 
poter toccar con una pertica. | | 

Concludo adunque ; che ammetto la porofità al vetro, ma dico 
bene » che nell'aria circoftante allo ftrumento non vi poffa effer 
tanta quantità di corpicelli, atti à paffare per i di lui pori» ches 
fino baftanti à riempiere ogni fpazio » poiche farebbe un dire tutto | 
ciò sche fopra accennai;&in oltre sche tutti quefti corpicelli ftef- 
fero pronti all'imboccatura de i pori per entrare nell’ iftante ; che 
l'argento fcende > fe per momenti vogliano che la natura patir 
non pofla il voto. | 

Ma abbandoniamo quefta lite, e lafciamo che ciafcuno. giudi» 
chi è fuo capriccio » giacche il pieno nelle canne fopra l'argento 
non reca pregiudizio alla mia propofizione; poiche à me balta » 
che quello s che pofla riempiere io fpazio lafciato dall'argento , non 
graviti s e; che non abbia.alcun momento ; poiche fe altrimenti 
fufle » l'argento fcenderebbe meno. nella canna più corta; che nella 
canna di maggiore altezza per falvare l' effetto dell'equilibrio nell’ 
‘argento »:che fi livella nel valo. E quefto è quello , che più mi fi» 
mola ad ammettere il-vacuo in tali canne » perche non itimo che 
‘in quefto noftro globo. vi fia corpo » che non fia di momento » € 
che non graviti. i 

-;Venghiamo or dunque ad una figura » che con le cole dette ci 
dia fegno' della probabilità» che hò di dubitare, fe l'Etere fi dia, 
E fia la medefima; che fi adoperò per dimoltrare la PEOPOrZIONE 
(I 


de i momenti tra 1’ argento follevato 


preme ; e folo fi allun- 
| ghino indefinitamente la 
G D verfo la fuperficie 
dell'' Atmosfera sin T =.la 
EHinV:la QOLinK: 
e la RZ in X; in modo 
che la DT;e Z X fiano 
piani, che contenghino à 
quant’ altezza un vuole» 
l'Etere, fe vi è fopra la 
nominata fuperficie DZ. 

Dico adeffo » & argue 
mento in cotal guifa: que- 
fto Etere così fluido: s ‘0 
è atto ad equilibrarfi » 0 
nò: Senon ha quelta ta» 
le attitudine 3 non poflia- 
mo addarre ‘la icaufa ; ch 


s’ accofta » fin tantoj che 
una forza più potente del 
fuo momento non l' im= 


pedifce ; adunque intot= 


no quelto ne forma una 
giobo . Quefto puhto,îen- 
tro dell’ Etere s o ‘è nel 
centro A del noftro glo= 
bo BC Dò è lontano 


da effo centro: Se egli è... 
lontano » 0 è nel globo». + 
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o a e lo riporti verfo.quel punto» dal quale 
per qualche forza, eftrana ne fu allontanato» Seè atto a metterfi in 


o-fuori di effo; (e nel gloe, LN sia 


bo come in E, ancorche 


la sfera Eterea FGHar- 


rivi con un fuo punto F 
all’ultimo confine delles 


Stelle FL M,non oftan:. . 


equilibrio 5 adunque vi.è un punto ; al quale fempre più, © pil 


te 
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té vildiatitichbe. voto tutto il'etandiflimotfpazio.FLMEHG Fà 
fi come fempre maggiore, e maggiore lafcerebbe il'voto , quanco 
più detto centro Eterco fiandafle allontafiando» dal noftro' centro; 
come fi vede in N;che lafcierebbe fenza alenn corpo il grandilfi» 
mo fpazio FLM FDCE, pertil quale bifoguerebbe pure, che 
venifiero è noi e la luce, e gl'inflofli ; ilbiche gl‘aveerfariy non, 
vogliono. Adunque farebbe neceflario che l'Etere avelle 11 cone 
tro comune con la terra } adanque momento!» &energia per 20 
coltarvifi, quando non vi fufle chi gl’ei contraltalle; ma deve an- 
| che per riempiere il tutto quefto globo Etereo toccare ogni punto 
del Cielo ftellato per tanti milioni di miglia da noi diftante. 
Adunque il momento dell’Etere TZ fi aggiunge al momento dell 
“aria DR,& il momen- | | 

to dell’ Etere V Lalmo- 
mento dell'aria HO: 
Sicche per gli effetti dell’ 
equilibrio il. momento 
dell'argento R C nella, 
‘cinnia Z Y deve ‘egua-' 
gliare il momento delli !us-" 
‘Rria MOB e di tatto BPEL 19 0% 
teve VL; che a perpen- 
dicolo gli fourafta fino al. 
firmamento ; ma quelto 
è improbabiliffimo, e fu- 
pera ogni credere; men. 
tre. che HV.&L Kcon 
l'andare fempre allargan- 
dofi fino all’ ultimo loro. inlon don. 
sermine » vanno a inchindere tanto Etere.; Ja mote del quale 2): 
quella ‘dell’ argento farebbe in una proporzione inefplicabiles ; 
adunque è probabiliffimo, che non fr dia l' Etere se che per confeguen= 
za fi dia il grandiffimo voto, che è quello; che io propofi; e quel* 
te, che io fono per corrobotarè » quando con l' occafion' della & 
luce efaminerò quelli ammaffamenti colaffu'tifplendeniti » e la 
caufa fifica de i loro moti. PF 
Ma parmi udire chi dica ; che l’Etere non ha centro ; ma che 
è {parto per tutto» ove non fia altro corpo ; e che torni E hiogo, 
a PESO, onde 
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donde fur rimoffo per una certa forza » che hà di molla per ficn- 
derfì » & allarsarfi. Adunque ;.io.rifpondo » con. quefta forza di 
molla preme fopra la noftra ‘aria adunque' gli accrefce il momen- 
to, che fopra diflemo. E fe vi è chi dica, che l' Etere nè abbia, 
cetitro » nè alcun, momento), e:che fenza far forzas:o premere fo- 
pra ì corpi confinanti corra ‘3 riempiere quello fpazio » 6he fenz' 
eflo rimarrebbe voto, afpetterò » che gli affegmino quel-fenlo con 
ibquale ‘conofca ii bifogno di dover accorrere atal luog65 perche 
io adeflo non sò trovarglielo > :c ne meno voglio perdervi tempe 


iatorno per venire alla. © 101 
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“. Facili[fîimos:breveni co infallibile il. modo di fapere per l'appuno 
to, quanto fra. il-pefo: affoluto di tutta l'aria » che fourafta ad 
id un determinato luogo» ci. 410: dior se sù eb 
si Vi farà.forfés chi.fît-diuede.ad intendere .che , quando wenga di- 
moftrata quelta propofizione, fia per'faperfi ad un.oncia; quan» 
to affolutamente pefi tutta l’aria dell’Atmosfera: e.cerco.che inon 
fi allontanò .dal credere il :pofsibile ; poiche con quefta regola 
l operazione farebbe infallibile .,mentre però nello iteffo tempo 
fuffero -diftribuiti, chi la pefaffe più alto in ciafcuna parte di qual- 
fivoglia.colle, e monte se chi più baffo da per tutto nelle spianu- 
res in mare » € nelle valli ; perche l'efperienza ci ia conofcere, » 
che in un luogo è più grave »' che nell'altro e che nel medefimo 
luogo in gravezza anche a momenti fi varia. ‘E ben vero.che 1l 
fe venifle da per:tutto l’aria fuppo- 


renza di perfetta sfera. 
ta.l’occafione non ela- 


ne. Ma perche poffo temere ».che tra «chi fi degna leggere quelta 
operetta vi fia alcuno »più che {crupolofoò delle dimoftrazioni fifi- 
co-inarematiche ;.& à fegno che voglia pretendere l’.afficuraziones 
d'ogni più che piccola differenza di pefo » e di mifura > e che fi 
prometta con le vere regole in niente-poter errare nelle operazio» 
ni. ho fumato neceffario il ricercare con ogni fquifitezza il femi- 
diametro della terra per poter fabbricare » come biloguanne» 
e 
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uevi4AREdo 0 It 
le canne:;;& i\vafi è. porzione? di: Settore. i GLi n 

Mi. farei in: quelto più che volentieri -fottofcritto»*alla fentenza_,: 
altrui. Che però mi:voltai al P. Ricciolio's tenendo: per. ficuro: 
che in:queito diligentifsimo: Collettore vi avere: trovato: per. fare. 
elezione della più’ probabile col'elaminare:i mezzi» che: a tal fine 
cia(cuno- tenne ma dalla» perfpicacia di quetto autore trovai:mo=. 
ftrata con'sìvive:ragioni:‘lavragione di non s'appigliare‘a niuna > 
di quelle» che furono addotte prima sche egli ferivefle 5: che mi. 
faret vifto-in poco d'ora-ridotto alle ftrettezze di duverfi necefla- 
riamente dare alla fua propria» fe io;non'avefsi deliberato; nella: 
maniera: che in tali occaficni 10 fempre fon:sfolito diporcarmi ; fo») 
{peaderne:l'efecuzione » fintanto che:10 almeno’ una: volta avéfsi 
{peculato fe fufle pofsibile il trovar meglio; giacche ili non-faperfi 
che proporzione: di‘ diftanza dal centro s° abbia con-le altri parti 
della terra il livello di quel fiume; lungo le ripe. del quale fu pre-. 
fa la prima: mifura » la: rendeva’ non' conforme al. mio bifogno ; 
oltre che parevami: troppo arrifchiato il prometterfi di itendere 
à linea retta Orizontale per tanto’f(pazio una funicella , e quelche 
più pretenderla: per indubitata milura.,, quando mille accidenti tra 
mano la poffono: in un' fubito: allungare; e fcorciare. 

‘Mi diedi dunque una: fera: ful tardi nel paffeggio: del Molo di 
Livorno fecondo il mio folito al penfarvi fopra; e trovai che tute 
te quefte cofe vi farebbero: ftate' necefiarie è: 

1 Yna prima: mifura' infallibile. a AA 

2 Che le operazioni fuffero in minor numero’, che fia poffibile.. 

3 Affeguare-la diftanza: dal centro: alla fuperficie: del mare: è ‘mez? 
Zo flufio; acciò tutti gli uomini del mondo» fappino în che livello fe 
trovano » ISO 

4 Che i due luoghi per l'olfervazioni fufero lontani l'uno dall'altro 
almeno un grado a caufa» che l'infenfibili errori fuffero più piccoli .. 

SE fe fuffe poffbile nello fteffo meridiano: per la brevità , e facilità 
maggiore dell’ offervare im: ciela,, 0 0 


Sino. a-che iterti filo: 1n quelto' penfiero »non potei trovare ‘cofa 
che mi fatisfacelle ; ma quando difperato mi abbaàndonavos e che 
per follevarmi. dalla paffione di aver cercato indarnio’, andavo 
guardando intorno‘, m’ accorfi che.avevo davanti a gl' occhi quel 
tanto ; che; io ftimo, neceflario al mio propofito» trovandofi tute 
ciò nell’acque».& Hole, che chiudono l’Orizzonte dalla Patto di 
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Mezzodi d Livorno » pofto è mio giudizio proporzionati fimo pet 
pigliare quelta mifura ; come:da quefto difegno è e defcrizion'del 
modo di operare è manifefto, DAR i totia 
Quando'‘uno fi trova a mezzo Molo di'Livorno ye ‘fia ibpuntò 
Me; dalla parte di:fuori verfoil mare tra le altre cofe ‘ci*fi appre- 
fentano alla vifta l'alta torre del fanale AB per IMezzi*giorni in 
diftanza di mezzo miglio : lo fcoglio Melotia' C ‘per Ponenti lon=! 
tano da quattro miglia in circa per Ponenti-Libecci l'Ifola Gor- 
gona DI, diftante ‘18 miglia:e 1 Ifola dell'Elba E pure per Mezzi- 
giorni in lontananza di 60 miglia in circa; cioè intorno a un gra-. 
do: fecondo le oflervazioni fin'ora fatte, 00 0 0 ono i 
‘’Adunque per prima mifura fi pigli l'altezza A B;che farà mi- 
fara infallibile : | SIL i 


% 


s Li 4 $ $ vi 


PIZZE cene 
n PELI I 


- È dat da carena e des ET Re NIE x 
” TRITATI AS RIA aL e na vana mia pie ATI 
È " 
Ù TIVE 


"Doppò nello fedelio C fi pigli un punto tinto fopra il livello 
Miglio quanto È il vino È » fiche la linea che c’ Imaginere» 
mo tirarfi B C farà Orizzontale, e per confeguenza ad angoli retti 
con la perpendicolare A B; € fi fegni di notte il punto € con un 
fume, e con ftrumento grande , e perfetto al poffibile nella ra 
A fi pigli l'angolo BA C; per lo che dato 1 angolo B A € 
l'angolo A B C; che è retto; fi manifeflta l'angolo A C B; ma. 


«anche è manifeRto il fuo feno A B adunqus fi manifelterà p du 
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pio AC. Doppo fi pigli il punto D in Gorgon2;e fi féghino pur 
di notte i tre punti con lume'A, CD, & in cima alla Torre A 
"fi pigli l'angolo CA D; e dalla Meloria C fi piglia l'angolo A C 
D; adunque fi farà manifelto il lato A D; ‘perche è manifefto il. 
lato addiacente A C; finalmente fi faccia un fuoco: nell’ Ifola dell’ 
ba E nel’ medefimo Meridiano , che è il punto A, il che fi potrà 
Faciliffimamente aggiuftare di notte «con fuochi; e di A fi pigli 
l'angolo DA Etè del D l'angolo A DÈ» che in. quefta maniera 
ci fi farà manifelto il lato A. | | | 
E; perche è nota l'addiacen- 
te AD. S'intenda adeffo in, 
quel’ altra figura A_B l'alteze 
za del fanale fopra il livello | 
del mare H B p-e dal mede fio 
mo livello in uguale altezza 
HE fi pigli il punto E nell'El- 
ba » le quali altezze ; perche 
fono a perpendicolo all’ Ori- 
zonte » allungate verfo il cen- 
‘tro della terra Tsin quello s'in- 
contreranno » è faranno l’an- 
golo E T.A;è fatto intervallo T.E fe ne defcriva il cerchio E AP; 
che paflerà per il punto A ; perche E T è uguale al'AT; perla 
compofizione delle parti uguali HT, BT ,&EH, A B; adun- 
que E A retta farà una corda dell’ arco E A, che è fottefo dall 
angolo E T A. Doppo nel medefimo giorno » che verrà anche ad 
ellere nel medefimo iftante » fi offervi dal punto A » e dal punto 
È il Sole $;ò altro Pianeta; ò Stella nel Meridiano SQN comu- 
ne'ad ambedue i luoghi A; & E» e f troverà la differenza delle; 
altezze SQ, & S N fopra li OrizontiE Q,& A N effere I’ arco 
QN;ilquel' arco fi faprà quanti gradi minuti, fecondi &c. fi fia; 
ma altretanti oradi &c. farà I’ arco E A 5 ‘adunque fi manifefterà © 
l'ancolo E T A; ma è anco manifefta la corda É A;adunque fa- 
rà più che noto il raggio 10 femidiametro della terra T A; che è 
quello che tanto fi brama. | | ì 

E quel che vi è di più, è che laffando quefti due punti fegnati 
potremo fatisfarci in queta ditanza di un grado in circa CON 
mille curiofe offervazioni intorno la refrazione » che fanno per l'aria 
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i lumi Celefti ; & intorno alle paralaffi, & in fpecie delle comete, 
c particolarmente fe mai fe ne daranno: delle fullunari. Et avere: 
mo gettato i fondamenti con quefta linea data così grande per 
quelli è che una volta voleflero fabbricare una carta dei Mediter- 
raneo; ò della Tofcana » per. parlare delle cofe noftre è fenza_. 
pur ombra. di un minimo errore.:.e tanto bafti per quefto:capo 
pallando alla propofizione principale. Mo 

Se vorremo adunque pefar l’aria che fourafti verbigrazia al pia- 
no A D diltante dal centro L dellaz, 
terra per il raggioL N, fa bifogno 
un vafo fopra bafe diun braccio qua- 
dro se ia AB DC;edialtezzaN. 
O; che fia di un braccio. Quefto vas! E 
fo deve. effere a porzione di Settorey 
del noltro globo , come fi vede nella 
fisura, cioè con la bafe fuperiore E F AO 
G H; anche lei neceffariamente qua- o 
drata, e parallela all'inferiore» chey 
fia un poco più larga della fteffa infe- 
riore ; ma perche non ogni maggior 
larghezza è quella, che fi ricerca; ve» 
diamo qual deve effer la noltra. Per 
trovar dunque lapropotzione »s chey 
aver deve alla A D; la EH veddi che 
proporzione ha la O Lalla L'N; e fupponendo che NL femidia- 
metro della terra fia miglia 35005 ogni miglio braccia Fiorentine 
2567 » come moftrai ne mici Dialoghi; e dividendo il braccio inù 
20 foldi, & il foldo in tre quattrini, trovai che fe la cofta AD, 
è un braccio» lE H effer deve un braccio, & una parte di quelle 
che un quattrino è 8984 per non tener conto di altro rotto di 
quefto . diagnosi Best ente Dia 
; Gia parmi di veder crollare il capo à quefti tali, pe’ quali due 
rai quelta fatica » e che dichino cflere impofibile arrivare con i noftri 
ftrumenti ad una tal differenza; e che in niun modo è loro dial, 
l’animo per far quefto vafo» che ricerca tanta efattezza; però io 
prenderò & fare efperienza in valo di braccio cubo, effendo la dif- 
ferenza delle bafi oppofte nel Settore impercettibile, e per la me- 
‘defima caufa dell'impercettibili differenze, me ne fervitò patita 
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fuffe in forma di Settore, non nella canna di un braccio, & un, 
quarto con l’argentovivo ; ma in una di più di 18 con l’acqua, 
o altro liquido ; acciò le differenze infenfibili fiano minori. 

La canna che io fon per pigliare è la prefente, A B CD, nella 
quale l’acqua s'inalza in E FG più alta alla {ponde per quella 
caufa, che mi diede:motivo a fcrivere i mia due primi Dialoghi. 
In quefto dovendofi comparare il momento di quelta acqua con 
il momento di quella ; che capirà nel vafo cubo X, parmi che tre 
poffino effere i dubbi che in tal calo fiano per nafcere . 

Il primo fi è quefto : In qual è od 
punto deli E-B,G fi deva pigliare... .... PO 
l'altezza dell’acqua; & è indubita» . . A_D 
to » che nel più baffo F; perche ci 
è noto pet i Dialoghi accennati». gra 
che li argini E, G fono per altro E 
che per l'equilibrio ; che però fi fac- 
cia la cannia di tal\larghezza » che: 
detti follevamenti di acqua è linea 
curva non'fi feghino in F; perche 
in quefto cafo nella canna l' acqua 
s'alzerebbe fopra la folita mifura 
dell'equilibrio contanta mole; con 
quanta fi dimoftrò con la figura 43 
del mio. fecondo Dialogho. 

Il fecondo; /eredo che pofla ve- 
nire à quelli, che non credendo al- 
le (piritofe » e celebratiffime efpe= 
rienze fatte , per le quali fi potreb- 
be ammettere che l’acqua non pa- 
tifca compreffione come l' aria » € | 
che però della medefima gravità in fpecie fia quella più baffa , che 
quella più alta , vorrebbero |afficurarfi che in ogni livello il mo- 
mento dell’un acqua è quello dell’ altra ftia come la mole alla, 
mole in cafo che non patifca compreflione » e. per fapere » quan- 
do qualche compreflione vi fia» in qual proporzione con le al- 
tezze. | 

Se per quefta tal dimoftrazione fi ricercaffero altri Arumenti » 
che quelli, che:abbiamo per le; mani». certo la tralafcierei» con il 
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rimettermi à ciò, che me è ftato detto; e fupporrei che il momen: 
to del braccio cubo di-acqua nel vafo X tanto fia uguale al mo- 

ento di un braccio cubo di acqua. più baffa nel cannello vicino 
all’H ; quanto di acqua più alta vicino all'Fsfe il cannello A_C 
avelle la bafe di un braccio quadro » nella: maniera che:à quelto 
propofito fuppor fi dette; ma perche com.poca brica» & in miner 
tempo poffo compiacerli; gl'apporto il moda certo, & infallibile 
per fatisfarfi. 4 | 

Per maggior facilità , e da fermarti Iungo un muro a perpea- 
di olo » fi faccia il canale trian- di LL 


golare A B in altezza fopra le 18. ASit, prio 
braccia con. tavole larghe almeno: 2 i! a te 
un terzo di braccio; & in divetfey e if 
altezze» come farebbe ad ogni brace! 0‘ Foe 

cio » vI fi faccia una fineftrella ‘in= ri rai 
retriataà , per la quale fi veda il di-- 7°: flora aci 
rirentore fi faccino i fuoi fondi pur (P. po SEO 

di legno il faperiore A_C F, &viti-| 0 S200 ig 
feriore E BG ; e fi ucchi beniffi. | i% | di 
mo da per tutto in modo; che Fai 5 | Cs i 


ria perquelli lavi entrar non vi pof- . 

fa. Ma puma che vi fi Rucchino i: 

coperchi}; fopra l'inferiore EBG Hi 

vi fi accoinodi lo.{irumento Torri- . 30 20/8! N 
celliano H L fegnato con gradi*ù-!!;1 a 
ouali nella maniera che fi fegna- >! 

no i Termometri con bottoncini di? 

vetro» che abbia di gia Il voto H' | 

a», e aggiuftato che con il fuo*va- 

fo fottopofto L refti tutto fofpefo 

con più fili concorrenti né! nodo Ns 

3 in maniera bilanciato s che'all’al- 
zarfi delne do N fialzi tutto lo ftru» 
mento fempre è perpendicolo fo- 1p | (== 
pra il detto vafo: Et à quefto no- ONE 
do vifiattacchi la funicellaNDO,  |giioT IL 
la quale dalla parte di fopra pafli | TRI bi, 
per una carrucoletta fermata in'D 1Q<iusiode dia Sus 
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pel'coperchio A CF; c con il fuo capo O pafli per G > ove. il 
candle fi commette con la bafe E B G. Fatto quefto.fi ftucchino 
le commélure GB; BE; E G concera ; o altra cofa facile da. 
levarfî , ‘e baftante folo è proibire che l'acqua non efca.» quando 
perdi fopra vi venga introdotta» e fi puntelli quefta medelima, 
inferior bafe con il foftegno X.s che pofi fopra il fondo del. vafo 
R S; icciò ilgran pelo: dell acqua, quando il canale fara pieno» 
non la sforzi, ma fia pofto in modo» che è noftro piacere» e far 
cilmente levar fi pofla + en , 
Doppo per di fopra fi empia affatto » anzi fi faccia traboccare 
di acqua tutto il ‘canale AG » e ftuccatogh il: coperchio AL Fs 
‘come il canale s.ftvempia il valo RS:di acqua fin che con il livel» 
lo RT ricuopra la'ibafe E B:G= Si tuffino le:mani fotto l'acqua. 
RT; € con una fi pigli il capo O della fune secon l’altra fi levi 
jî fofegno X5e fi levi l’inferior tavola E B G; che l'acqua fcen- 
derà, fino à che fia arrivata in Y ove per le cofe dette dell’equi- 
librio gli convièn fermarfi. : Allora con il tener femprele mani fote 
to l'acqua RT con il tiràr la funicelia. fi.alzilo frumento fino d 
‘che il livello dell’atgento ne! vafo L fia nel medefimo» livello» che 
è l'acqua RT, perche im talpiano Î'argento rieila canna LM for 
‘pra il livello del vafo L farà è quell'altezza » alla quale farebbe 
fuori all'aria. Si noti quanti gradi di altezza abbia }° argento fo- 
fienuto nella canna, & in tante parti uguali fi fegni l' aluzzaR Y 
dell’acqua nel canale , e fi vadia à poco à. poco tirando.la funi 
cella; & alzando lo ftrumento H'L, e fi fermi col livello (dellhare 
gento del vafo nel piano di ciafcuna mifura:fegnara-:nel canale se 
fi ofiervi: Se tanti gradi fi abbafla.}’ argento! nella cantia, quante 
sifare del canale ha montato Io frumento farà dimoftrato che 
l’acqua non patifca compreflione 3 ma fe fcenderà l'argento con 
maggior properzione ; che non fale l' iftrumento » come per efcimo» 
pio fe» quando lo ftrumento è. è mezzo canale» l'argento fara fce- 
fo più della meta; bifognerà concludere che l'acqua patilca com- 
preffione s'e che per il momento dell’acqua fiperiGre: i renda più 
arave in fpecie l'acqua di fotto » nel moce che è noto:utilliacgna 
di mare a caufa della maggiore, ò minore miftione del fate se con 
quella proporzione, che molitera la d.fierenza tra i.graci delia, 
canna € le mifure del cangle» Con il quel modo fi potrà cdinio- 
firavivamente conofcere ‘di tutti pliauio:, purche fiano trafparen- 
A ui 
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ti. .e che laffino ciervar l'argento nella canna inchiafa » il quale 
per la fua eccetiiva gravità ftimo affolutiffimamente » che fi deva 
tenere!che non abb:a compreffione alcuna; mentre che l’aria. tan 
to leggiera è quella, che»più d'ogn’ altra cofa fi comprime, . 

In quefto luogo non mi trattengo è fpiegarne le caufe; perche 
fo che difcorro con chi non fiè (cordato della proprietà dell’equis 
librio, da noi fin'ora tante volte replicata ; e perche con il vede» 
re :l cerzo dubbio ; voglio con ogni preftezza terminare quefta 
propofizione . 

Il terzo dubbio farà di quelli; che non volendo perfefteffi ope- 
rare alfatisfarfi s-crederanno.che » fe nell'altezza di un braccio » 
alla quale fi fece il: noftro!vafo cubico » che deve fervire «come 
fe tuffe fatto'a' porzione di Settore se infenfibiliffima la differenza, 
non per queto non fia per farfi confiderabile quella » che poffar 
eflere:tra im prilma, 0 cilindro di 18 braccia ;& un Settore di fi- 
migliante ‘altezza. Fattane però la ragione, come fopra; fi trova 
che 3 quando il Settore alto braccia 18 averà la bafe inferiore ri- 
quadrata con la cofta di un braccio , doverebbe avere quella dele 
la {uper:ore di un braccio »& una/parte di quelle, che il quattrino 
ne ha 8208 differenza più che impercettibile;; & alla quale i no- 
ftri fenfi, non che gli ftrumenti » arrivar non poffono . E perciò 
chi pretende il pefo affoluto dell’ aria Ada a i 
fenza alcuna minima differenza; fi cone 
tenti con la dimoftrazione in aftratto ; 
ma chi vuol praticare quefte operazio» ;;; 
“ni; fi accomodi'à quella maggiore efat=. 
tezza » che gli poflon dare quefti ftru=: 
menti materiali, | 

Si quadri adunque la fuperficie CR 
di quel luogo ; nel quale faper fi vuole 
quanto affolutamente pefi tutta l’aria» 
che gli fourafta; e fia uguale al quadra: 
to Z:econ la canna A B fi faccia il vo- 


to A D con l’acqua » in modo che nel | % | Leti Li ieil 
valo EG l'acqua fi livelliin E Bnel O {4*} E | BR 
1 [ESE 


medefimo piano » che è la {uperficie € | I 
e HI es 


Li 
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R.e fi mifuri l'altezza DF. Doppo fi 
peg il cubo dell’ acqua tenuto nel valo aL 
| X;é 
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X, e.con quefta notizia fi veda quanto peferebbe un prifma di ac- 
qua; fopra/bafe di un braccio quadro all’ altezza F Ds che tanto 
peferà I° aria che-fourafia ad un braccio quadro di detta {uperfi- 
cie. CR ;che perciò tucta quell'aria peferà sflolutamenre s quanto 
è il pefo affoluto di un prifma di acqua » che abbia per bafo il 
quadrato Z, e l'altezza D.F,.che è a quanto mi clebij in quelta 
propofizione. sip da 

Mi dichiaro però » che intendo far l’ operazione con !° ac- 
qua, quando fi trovi che non patifca compreffione ; perche quan- 
do diverfamente fegua , potremo ciò mettere in efecuzione cons 
l’argentovivo ; e rappiccinire il vafo cubo, fe così parej ma è ben 
vero per la piccola altezza, e per il gran momento dell'argento 
che farà'di'metticti il ftare più oculato » & ufar maggiof diligen= 
za nel pigliare-teraitezze sè le mifure s& tpefi; perche lo {vario della 
groflezza d'un capello nell'altezza dell'acqua non puol cagionare 
error notabile;ma farebbe di con'eguenza nell'altezza dell'argen- 
to; perche farebbe.quanto fe fuise di quattordici s e più capelli 
nell'acqua .. ANARI | RANOZETA 

Ma ora mi avvedo che troppo mi fono trattenuto intorno all’ 
efperienza da farfi con l’acqua. Tanto mi refi prolifso ; perche 
gli errori infenfibili nell'argento fono di maggior confeguenza. per 
la fua piccola altezza» e gran momento ; che non fono nell'acqua; 
c pure vi.è il modo facililsimo per fare che. nell'argento il mo- 
‘mento rimanga.minores che nell'acqua; & anche minore che in 
qualunque altro liquore. agg bon a Ù 

Certo. che darei di fregio a. ciò » che fin'ora di quefto fcrifst; 
fe l'elperienza di provars fe i liquori patifchino comprefsione » © 
con qual proporzione; fe la patifconos io non credefsi s che fia 
per ciser in qualche. fuma, mentre, non ricerca circoftanza s che 
pofsa mettere in dubbio la dimoftrazione fi di quelto s come di 
altre cofe; per le quali una volta me ne fervirò; Che per tal cau» 
fa lafcio il tutto nel modo che lo ftefi; ma non ottante voglio qui 
anche porre l’efperienza da farfi con l'argento fenza efporftà peri» 

"colo di errore più confidetabile di quello » che potefse accader 
nell'efperienza dell’acqua. 

Si pigli qualche piano rettangolo A B nell’altezza C A fopra 
un braccio; & un quarto, e lungo in C B due braccia: fi divida 
la CA in parti uguali C E} E F,FG, &o, fino in A lontane una 

dall 
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dall'altra due foldi; ò fia un decefimo di braccio »& in altre tane 
‘te con la medefima regola la B DD, & incominciando’ dal C fi tiri 
la retta C Hye dall'Hla HF, € così fuccefsivamente'la FL &c. 
fino è che fino alla A Dffaccia una fcala di linee rette ; ciafcuna 


Oyho 


=% 


‘delle quali fia inchinata all'Orizzonte per una di quefte parti del 

cefime del braccio; ficche quelte linee faranno almeno tredici è fi 
dividino Ie prime dodici in parti uguali in qualfivoglia diftanza ; 
poiche fono fotto il'braccio , & un quarto; ma nella decimaterza, 
‘che ‘fupera quefta altezza‘con la fua metà » fegnate che gli fiano 
le medefime parti ‘dell'altre, fi dividino' per metà, e fempre per 
meta) fino a ‘che fi arrivi ad averla fegnata in quelle parti minori, 
alle ‘quali poffa arrivare la puntà di un'ottimo compafso. Doppo 
fi faccino tredici cannelli di criftallo della medefima lunghezza, 
che fono le dette linee inchinite, e-vi fe gli adattino per l'appun- 
to fopra faldati in tutti gli angoli con meftura che non lafci paf- 
far l'aria; e vi fi tucchi anche nella parte inferiore C il cannellet= 
to' perpendicolare M; & empito il tutto d'argento ‘col tuffare il 
cannelletto ‘M in un'vafo «di ‘altro argento fi faccia il voto, che 
così l'argento fi fermerà nel ‘decimoterzo' cannello » il quale farà 
fegnato minutifsimamente per le parti fegnate nella linea » alla 
quale-è adattato. E così fi vedranno le differenze più piccole » e 
di minor momento che nell'acqua alta 18 braccia; perche tutto 
il cilindro dell'argento in quefti cannelli è {cala fupererà le 25 
‘braccia. Con.il che &c E tanto bafti per la prefente propofi» 
ZIONE 
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ì Oco meno di facilità e brevità ma la medefima infallibilità ha 
P il modo di pefare una parte di detta aria: come per efempio un 
braccio cubo. 

Che l’aria patifca compreffione è così noto » che fuperfluo è il 
dirlo ,non che apportarne efempi per provarlo; e perciò in fpecie 
la più grave fia fempre quella, che è più vicina al centro. Quelta 
| differenza è quella cagione » che con il dividere non ci permette 
il fapere quanto affolutamente pefi un braccio cubo di quel Setto- 

re;che nell’antecedente propofizione noi pofemo in bilancia ; che 
perciò fù neceffario il ricorrere ad altro per pefare qualunque mo- 
le d’aria. Quelli;:che fin qui efperimentorno qual proporzione di 
pefo fi abbia l’aria con l’acqua » che altro. certamente non è che 
il cercare .quanto di quella fia 1l pefo affoluto » ancorche fiano 
in tale afegnamento difcordi, non farei mai fi temerario » che io 
voleffe dire ».che fi poffino eflere ingannati ne i loro modi; perche 
le differenze » che fono tra acqua, & acqua yper quello .che la ren- 
de impura, & aria, & aria mi perfuadono il concordare ogni di- 
fcrepanza. E ben vero che ho ardimentoa dire che, per aggiultar 
tal pelo, la vera ftadera ne è folo il mioftrumento # che quefto fo- 
lo non ammette dubbio:in quello, che moftra; e che non vi è ca- 
fo; che lo poffa alterare... 

{2 Non vi fia chi fi prometta di pelare quell'aria a braccio per 
braccio in ogni livello. prima «che non abbia letto la 6. propofi- 
zione; ma fi contenti di pefarne un prifma fopra bafe di un brac: 
cio quadro» & alto 18, ò 20;nella quale ‘altezza fo che mi con- 
cederanno nen vi poter'effer differenza confiderabile tra le gravi- 
tà in fpecie della più alta, e della più bafla, e-che però fi poflaa 
fenza alcuna confiderazione di eccefli dividere il pefo affoluto di 
tutto il prifma in quello gelle fue parti determinate 5 fi come an- 
che credo che, vedendomiadoperare un prifma in vece di un Set- 
tore, e quefto in luogo di quello nella detta ‘altezza, fi ridurrà 4 
memoria ciò» che fi avverti » quando trattavamo dell’acqua con 
fimili, & uguali prifmi, e fettori, 

Sia adunque nel luogo A D l'altezza di braccia 18, ò 20 BC, 

È nella 
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nelia quale fi voglia fapere quanto atloluramente pefi un braccio 
cubo di aria:fi fegni in det» 


ta altezza fopra bafe di un x 
braccio quadro la porzione x 

di Settore F E; che perle Sf i 

cofe dette fi potrà confide- dd 3 

rare per un prifma;e siu- 108 Coen 

tenda allungato inG;&in DI | 
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H fino alla fuperficie dell’ 
Atmosfera . Si pigli il de» 
fcritto firumento de i'ican- ! 
nelli fatti a {cala L B M fe- 
gnato. minutiffimamentey 
che dividendo in 20 ciafcun 
quattrino di braccio s come 
beniffimo far fi puole, ave- 3 dA: | 
rà fegnate fopra trentamila | Lire 55 5 « Taio di 
«particelle s e fi faccia il voto col mettere il livellodell’argento Mai 
gnante nel valo B M pér l'appunto nel piano B Dje fi pigli l'al 
tezza NM dell'argento» rimafto ne'i cannelli; ficche il momento 
del Settore di aria G E farà ‘uguale è quello del prifma di argen> 
to O P fopra bafe uguale alla bafe E Dj e nell’altezza OB gua. 
le all'altezza NM. Boppo fi'traporti lo ftrumento ( più ficuro 
farebbe l' averne due fimili, per‘non ftar fortopofto alle fubitance 
variazioni dell'aria) in Qu ove l'argento del vafo fi livelli col pia- 
no C.Fs che l'argento nelle carne rimarrà ad un'altezza ST mi- 
nore dell'altezza NM per doverfi equilibrare con minor inomen- 
‘to sficche ‘i&n'minor prifma di argento del prifma OP peferà affo- 
lutamente ; quanto l'aria H F, il quale‘aggiuftaro per via di nu- 
meri:con corrifpondere alle minime particelle fegnate nello find 
mento: 8 alle ‘quali anno relazione le altezze N M°, ST; fia il 
prifma R P.Ota dico che il prifma di aria FE pela afoluramene 
te quanto la differenza OR de due prifmi di argento O P,R P; 
perche tutto 11 prilma O Ppefa affolutamente quanto tutta l’aria 
HD; mail prifma ‘RP iè di ‘pefo affoluto , quanto 1° aria 
HF; .adunque Il rimanente O R pefa quanto il rimanente F_E5 
e fi sà quanto pefa l'argento O R; perche fi sà quanto pefa tutto 
il PO per il modo chefiavverti mella propofizione -paffata: adun. 
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que fi faprà quantò pefino Ie 18,620 braccia quadre di aria del 
prifma F E, che dividendo Gi faprà quanto pefi un braccio cubo, 
‘che è quanto fi doveva dimoltrare. SI potra anche fare quelta, 
efperienza col acqua quando non patifca compreffiune ; perche con 
la compreffione farebbe troppo lunga l’operaziones e: con il fem- 
plice cannello a perpendicolo dell’arcento, quando fi voglia pefa- 
re un prilma d’aria alto fino a che quelto ltrumento moltri qual- 
che differenza notabile nell’ altezze » che tiene in piani diltanti l'ar- 
gento del cannello » ficcome fempre fi opera meglio in maggiore 


altezza con i cannelli a {cala » 
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PROPOSIZIONE VI. 


» 


Nico modo dî mifurare l altezza dell’ Atmosfera. 

Quanto fin’ ora fi fiano attaticati per arrivare è queta 
altezza gli Optici, gli Aftronomi; & i Fific1s È cofa più 
tofto da imaginarfela » che da efler efprefia ; poiche molto ber 
‘conofcevano che fenza una tal cognizione era un fottoporl al pe- 
ricolo di mille errori nel voler afegnare gli angoli di retraziones 
i tempi de 1 Crepufcoli, & una fede determinata per le Meteore. 
Inventorno mille ftrumenti ; e fi ftancorno nelle oflervazioni j eu 
pure » per quanto io, ne fappia » ad altro fegno non arrivorno 
che à dire , non quello che è ; ma che averebbero volfuto che 
fuffe per corrifponderfi nelli altri loro penfiert, if che altro non 
fu in fuftanza è mio credere sche un publicare le proprie openio- 
ni, le quali tra di loro fono così diverfe; e difcordi > che metto- 
no in difperazione chi per cavarne almeno una probabilità; e co- 
fa vicina al verifimiles leconfidera.. ,,. |» - d 

Non è però maraviglia che tanto ne i pareri fi contrariaffero 
non avendo fin'ora alcuno avutane la dimoltrazione ; come man= > 
chevoli del principio» dal quale ella fi deve dedurre. Ì 

Dico adunque che vwico é il modo di mifurare l'altezza dell'At- 
mosfera» e con il quale uno fi pofla promettere di dimotirarla : & 
è quello fieflo » che io fon qui per fpiegare » fondato nelle propo- 
fizioni già efpofte» €-provate. 

Giacche nella 4, propofizione fiè fatto manifefto il modo di 
fapere quanto aflolutamente pefi un Settore di aria dalla fuperfi- 
cie della terra fino all'ultima efteriore della fua sfera, e che nel 
la quinta fi è aflegnata la maniera» con la quale in una determi» 
nata altezza fi pofla pefare una porzione di detro Settore , è in- 
dubitato » che in quefte due operazioni » con una femplice multi= 
plicazione fi faprebbe l'altezza tutta di quefto Settore, e per cone. 
feguenza l'altezza dell''Atmosfcra » fe l'aria non patille compref= 
fione; Ma effendo più che manifefto che la patiica; fa bifogno il 
vedere con qual proporzione. 

]l mezzo per venire alla dimoftrazione di quefto problema è 
il medefimo » che fu apportato » quando volevamo cercare fe, 

dai ; l acqua 


l’acqua fi comprimefle 5. ina però qui io vi defidero ‘alcune cir- 
coltanze » delle quali è quel propofito non era neceflario il far 
menzione » e le quali qui pongo femplicemetite.» tifervandomi ; 
per non dar tanto tedio con la proliffità » ad affegnarne i, moti- 
vi, e le cagioni»quando: per. cofe di maggior. confeguenza me nc. 
dovrò fervire. » O Spa; 
Per mifurar dunque”quefta tanto bramata altezza fi piglino 
almeno tre ( i più fempre accrefceranno la prova ) di quelli ftru- 
‘menti con i cannelli è fcala fimili » & uguali, e con le medefime 
minutiflfime parti fegnate: uno fi ponga in cima ad un monte al. 
to almeno mezzo miglio à perpendicolo: l’altro fimetta in mez» 
zo appunto dell'altezza perpendicolare » & il terzo alle radici di. 
detto morte: fi collochino tutti 3 nel medefimo Meridiano, e fi 
faccia il voto in tutti in tempo di notte vicino alla metà ; ma fi 
elegga una notte che in quel tempo ja Luna fia fotto l' Orizzon- 
te; e meglio farebbe fe in congiunzione col Sole e che fia fereno » 
e che non fia vento confiderabile ;e fe è poffibile, che 1l venticel- 
fo;fe foffia so venga per lo-fteflo meridizno x 0 che lo ferifca per 
punta; o che lo rada ad angoli retti, Quando fi avvicina la mez- 
za notte, fia lefto chi in ciafcuno poffa offeavare a che fegno fia, 
l'argento nelle cannucce con un lume di poca forzase ferrato in 
Janterna; ogni volta che veda una torcia che a tutti tre li offer» 
vatori moftrar deve di lontano ,chiaverà cura con aggiuftato orio- 
lo di pigliare al poffibile l'iftante della mezza notte; acciocche» 
le offervazioni venghinò fatte tutte in un momento = fatte queltes 
oflervazioni; e certo che fi faptà.con dimolttazione» quanta com- 
| prefiione l’aria patifca - Perciocche » per efempio ; fe nel primo 
ftrumento nella cima l'argento riempifle 25000 particelle delle fe- 
gnate ne i cannelli » e nel fecondo à mezzo monte 26000 ; e nel 
terzo al piano 27000 farebbe fegno che la compteffione fufle, 
nulla; ma fe nel primo l'argento farà ‘alle 25000 particelle, il fe- 
condo alle 26000; & il terzo alle 28000, bifognerà dire che la, 
comprefiione in ogni altezza fi raddoppi. Se nel primo 25000 ; 
nel fecondo 26000; € nel terzo 29000; fi potrà concludere; che 
la compreflione dell’aria fi vadia diminuendo con quella propor- 
zione, che afiegnò all’acceleramento de i corpi; che fcendono ; il no- 
ftro Galileo ; ma (però in tal cafo adopererei più ftrumanti ; per 


maggiormente riconofcere una tal proporzione + E fe nel primo 
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250001 nel fetondo 26600, e’nel'terzo ‘300008 'Sard manifefo ; 
che la compretlîone cortifponda a i quadrati dell’ altezze’ &c. 
‘Con il che averemo la fegola‘infallibile ; è dimoltrata per fapere* 
ad uh braccio » quanto alta fial'Atmosfera. Cofa che io promeffi © 
a chi non vuol.-negare “che ‘tutte ie cofe \abbino ordine € pros, 
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PR POSIZIONE: MI, 


miglia fì muova in tempo offervabile. bibi 

Quefta propofizione in alcuna cofa non depende dalla, 
caula } e paffioni degl’equilibri ; che percio non ha con le altre 
alcuna conneffione ; fe non vogliamo dire che riportar fi deva all 
ultima ; che immediatamente gli precede » in riguardo che in, 
quella lo fcoprimento di una torcia accefa fece che tre, uno dall’ 
altro diftante, fapeffero per le loro offervazioni pigliare Io fteffo 
momento di tempo s &'in quelta l'apparir di un lume è perio» 
fegnarci quanto cerchiamo. o; 

Mi fimolò 2 non differire la publicazione di quelt'elperienza. a 
quel tempo , che più mi farebbe itato in acconcio ; il temere che 
al comparire di detta torcia non ne fovvenifle ad alcuno il mo- 
do ; e che così col palefarlo ; mi pigliafe della mano. 

Se bene anche vi concorfe ; per farmelo‘qui foggiungere prima 
di una vera occafione » il tener per certo che in ogni tempo fufie 
per effere cofa più che grata; giacche tanto anfiofo vive il mondo 
di vedere una volta terminato il contralto » che mette in dubbio 
alla luce il fuo proprio modo di muoverfi. 

Che il noftro Galileo dubitafle di quel moto iftantanco non. 
occorre che io lo dica ficcome è fuperfluo il far menzione di que! 
belliffimo modo » à che pensò per chiarirfene ; e fe il metterlo iu 
efecuzione già (coperte le difficultà del praticarlo; che perciò d'im- 
poffibiltà non lo convincefle, ampia teftimonianza ne fa il più che 
regio libro de Saggi di Naturali Efperienze » nel quale fi vede po- 
fta in opera fenz'alcun fallo nel lungo rratto di un miglio, per il 
quale fpazio » 0 poco più può crederfi che fufle ritrovato ; men- 
tre repugna al verifimile » che quel fublime ingegno fe Io propo- 
nefle per tanto » quanto noi cerchiamo » cioè come fi pofla elpe- 
rimentare fe la luce fi muova in tempo oflervabile per tutta quel- 
la lontananza » alla qualle arrivar:puole un gran lume nel più of | 
curo della notte. | ut ci 

Di tal difanza certo non intefe il Fifico-Matematico ; che per- 


ciò da lui non doniamo pigliarne il modo ; ma è ben vero che, 
bilogna - 


(Ci fi poffa efoerimentare fe la luce in diflanza di 495 epit 
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bifogna che io confeffi che fenza effo ad alcun modo penfar non oc- 
correva» elfendo impoffibile il trovar mezzi per nuove siperienze, 
fe non fi piglia in prefto » 0 dal Torricelli lo flrumento per fare 
il voto » 0 dal Galileo il (uo cannocchiale » Ò le vibrazioni de i 
pendoli. E quefto ftimo impareggiabil pregio della Cafa Serenif: 


fima di Tofcana,che abbia allevati; e mantenuti que’ due fogget-.. 


ti; che, per attivare alla cognizione del vero ; furno iritrovatori di 
quelli ftrumenti , fenza i quali tutti gli altri farebbero fottopotti. 
à mille inganni, & appena riterebbero il nome di ftrumento . 


Et ecco per riprova di ciò » che trattenendoci nelle efperienze . 


appena pofammo la canna per fare il voto » che ci conviene dar. 


X 


di mano al pendolo. 


Per far dunque la noftra efperienza fi faccino due pendoli nella. 


Pri 
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medefima lunghezza di due braccia , & un quarto » quadrato di ,, 


tre quarti s e fe ne appenda uno per ciafcuno de i diverfi luoghi 
AB; nei quali fat fi devino le operazioni: & il luogo B fia lon- 


tano dall'A per qualfifia diftanza ; nella quale {i voglia farti 
l'efperienza: Vi fia il luogo C in ugual diftanza dall'A, e dal B, 
ma non è linea retta ; acciò non impedifca che chi è in A poffa, 


vedere in Biin A fifaccino due pendoli minori; ò più, fe così ven- 


ù ga. 
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ga ftimato se proporzione nota. à i già fatti.scioè uno di un brac- 
cio, che è il quadrato di due quarti, & uno di quarto di braccio» 
che è fuo quadrato. Intorno all'ora» che fi vuole ofservare fi ac- 
cendino i lumî » o: fuochi » che non alzino' molto la fiamma inù 
B.,- 8 C:al lume Bfi pari avanti; acciò quelli in A veder non lo. 
poffino una qualche cofa denza DI.» fofp: fa con la traverfa E E». 
à i due fili EG, FH; congegnata.in modo,e refa tanto graves» 
checonil taglare,ò lafsare un filo cada in uno iftante abbatso, € fcuo- 
pra il lume è gli ofservatori in: A.:& al lume C fi faccino due pa- 
ravanti fimili Ls & M, uno verto A, e l’altro verlo B; ma però 
fermati in maniera » che tutti due con velocità indicibile cac:ino à 
quel tempo; che venga tagliato » © lafciato que) filo , che comue 
ne ad ambedue gli tien fofpefi. | 

Preparato tutto quefto fi moftri per la prima volta il lume € à 
quelli; che fono in A, &àgli altri sche fono inB;acciò fi mettino 
in punto per l’offervazione : Ricoperto il fuoco € di nuovo fco= 
prafi, e neli' iftante; che gli oflervatori in A, & B lo vedono per 
la feconda volta {coprire laffino in moto 1 pendoli delle due brac- 
cia; & un quarto; che di già devono tener leito in mano » e lon- 
tano dal perpendicolo acciò le vibrazioni dell’no corrifpondino 
à capello alle vibrazionisdeti’ altro a, simo saevaa 
dolo.in-B; vi ffa in ambedue 


Accordato il pendolo;in A..col. pet 
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i luoghi chi noverile diloro: vibrazioni:@ an A fTaccordino gli al* 
tri due pendoli minori af pruno » oe. và fa chi pure tenga conto 
delle vibrazioni di quefti ; ‘In ‘guai ro però mifurano le parti del 
tempo» che è mifurato dal maggiore; ficche quello » che oflerva 
il pendolo di un braccio s bafteràithe le noveri a due è due, & è 
tre a tre quello, che attende alle vibrazioni del più piccolo. 

Attento ciafcuno al fuo uffizio , quello » che deve laflare il filo 
del paravanti D, per fcuoprite il fuoco B, lo faccia, quando inco= 
mincia la vibrazione del pendolo ; e fcriva alle quanre vibrazioni 
ciò fece » e quello che-ftà in A coll’occhio fiflo in B dia una vo- 
ce fubito » che apparir vede il lume; acciocche quelli , che nove» 
rano le vibrazioni de 1 pendoli, notino il tempo, nel quale arri» 
vò il lume , con fcrivere le vibrazioni del pendolo maggiore col 
numero continuato dalla prima; e come per rotti quelle de.i pene 
doli minori, quando ciò fegua, in cafo che la Ince fi muova inu' 
tempo ofiervabile. 

quer 


a 


5B* P_ROPOsS LI ò N ESCE TITIMA 

Queft''efperierza nella medefimaferà fi ‘potrà per ‘maggior cers) 
tezza reiterar più volte :perche' rialzato al'{uo luogo 'il'paravanti 
D con tutte le comodità; € riaggiultato al folito , bafta ché i(cuo= 
pra fempre ; come la prima volta al Cominciar delle vibrazioni > 
il' novero delle quali femprefi continui tanta in A; che in'B: e 
fe'vi è dubbio che non s' interrompa’ ordine del tempo cofì' tia’ 
mettere in'moto i pendoli, quando fono vicini alla quiete, fe ne © 
puol tenere più d'uno in ciafcuna mifura ; e fare che uno fetva,* 
‘fempre per regola all’ altro 3 il *che è quello che doveva dar fine | 
alle mie fette promefle propofizioni. taW EN 
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Scampi oflervati gl l’ordini 16. Agofto 1668. 
Vine. ‘Bardi Vic. Gener. Firenze 


Videat &c. Adm. Rev. P. Lidanus Colanelli Societatis Ie{us 
Conf. huius S. Officij. . \ 


Fr..Io. Paulus Giulianetti Conf. S. Officij Flor, de mand, ec. 


Io lino Colanelli Confultore del S. Offizio per ordine del Re- 

- verendifs. Padre Inquifitore di Firenze ho vifto la prefente opera; 
c non vi ho travato cofa repugnantese contraria alla verità della: 
noftra S.. Fede» nè a' buoni coftumi. 


Stante prad. atteftatione Impr. Flor. hac die 21. Aucufti 1668, 
Fr. Io. Paulus Giulianetti Conf. S. Officy Flor. de “mand, 
Reverendifs. P. Inquif. &c, 


— Giovanni Federighi. 
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